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EDITORIALE

Vocazioni:con Cristo pietre vive

di Italo Castellani, Direttore CNV

Questo numero di Vocazioni desidera annunciare alla Chiesa Italiana il tema della XXVI Giornata Mondiale di preghiera per le vocazioni - “Vocazioni: con Cristo pietre vive” - e prepararne la celebrazione.

Il tema, a prima vista, può apparire di non immediata comprensione nella sua valenza vocazionale.

Il testo base della Parola di Dio, che ne ha ispirato la scelta, ci aiuta a cogliere la ricchezza dei contenuti vocazionali che s’intendono annunciare: “Stringendovi a Cristo pietra viva... anche voi venite impiegati come pietre vive...” (I Pt. 2,4-5).

Il ‘valore vocazionale’ proposto è quindi il seguente: Cristo, fondamento di ogni vocazione.

La necessità dunque di guardare a Cristo come pietra viva ed angolare su cui edificare la propria vita e il ruolo insostituibile e prezioso di ogni vocazione - “pietre vive” - per la costruzione della Chiesa.

Non va peraltro dimenticato che la dimensione fondamentale con cui disporsi alla catechesi e alla stessa Giornata Mondiale è quella della ‘preghiera’: è con essa che la chiesa implora ed ottiene dal Signore nuovi operai, è in essa che ogni vocazione diventa ‘pietra viva ed essenziale’ per la edificazione del Regno.

I sussidi, preparati per l’occasione dal Centro Nazionale Vocazioni e presentati nelle pagine che seguono, sono strumenti essenziali per mediare l'annuncio vocazionale alla comunità cristiana e, in particolare, alle giovani generazioni.

Il messaggio del Papa

Come ogni anno costituisce il quadro ecclesiale naturale in cui collocare il tema specifico della Chiesa Italiana.

Il messaggio del S. Padre per la ‘XXVI Giornata’ mette quest’anno a fuoco il servizio educativo della scuola, in particolare quella cattolica, in ordine alla formazione integrale delle giovani generazioni, quindi al senso cristiano della vita che non può eludere il problema della scelta vocazionale. Focalizzando lo specifico servizio educativo delle istituzioni educative di ispirazione cattolica, il messaggio si estende di fatto anche “all’ampia schiera di educatori cristiani che lavorano in Istituzioni educative non cattoliche, dove portano, oltre le doti di competenza e professionalità, la loro personale testimonianza di fede”.

Quale ‘educatore alla fede’ che opera nella comunità cristiana può eludere infatti questo interrogativo del S. Padre: “Che cosa significa preparare alla vita se non aiutare a prendere coscienza del progetto divino, che ciascuno porta come scritto dentro di sé? Educare significa aiutare a scoprire la propria vocazione nella Chiesa e nell’umana società... indicando le diverse modalità nelle quali si concretizza la fondamentale chiamata al dono di sé”.

È necessario quindi per tutti gli educatori alla fede ‘nativi’ della comunità cristiana - dai genitori, agli insegnanti, ai catechisti, ai sacerdoti e consacrati/e - riscoprire, ciascuno secondo il proprio ruolo, la necessità di finalizzare vocazionalmente il proprio servizio educativo e di precisarlo sempre più nell’illuminare e sostenere la scelta vocazionale dei ragazzi, adolescenti e giovani.

Ritengo inoltre estensibile a tutti gli educatori alla fede - soprattutto nella misura in cui il servizio educativo è compreso come un servizio collaborante e convergente - quanto il S. Padre dice ai genitori che si affidano, per l’educazione dei figli, alla Scuola cattolica: “sappiate collaborare alla crescita dei vostri figli, nella fede, rispettando e sostenendo le loro scelte, anche quando si ispirano alla generosità del Vangelo. Non dimenticate che la felicità dei vostri figli, come persone, è legata alla risposta coerente all’intima chiamata del Signore”.

La proposta educativa cristiana è dunque completa alla sola condizione che si apra alla dimensione vocazionale.

Non è cosa di poco conto - nell’attuale contesto culturale in cui la molteplicità e la contraddittorietà dei messaggi culturali e dei modelli di vita rischia di frammentare il processo educativo delle giovani generazioni - che gli educatori alla fede, fondando il loro progetto educativo sui valori evangelici, abbiano come filo conduttore la dimensione vocazionale: tutti gli educatori..., religiosi e laici, con saggia gradualità pedagogica e con discernimento di fede, sappiano far risuonare, in forma individuale, l’appello di Cristo e della sua Chiesa”.

Il Santo Padre indica anche dove di fatto passa e cresce una proposta di fede mirata vocazionalmente. È deducibile dall’invito diretto che nel suo messaggio rivolge ai giovani: “Coraggio giovani: il Cristo vi chiama e il mondo vi attende. Ricordatevi che il Regno di Dio ha bisogno della vostra dedizione generosa e totale. Non siate come il giovane ricco che, invitato da Cristo, non seppe decidere e rimase con i suoi beni e la sua tristezza”.

Ed ecco gli itinerari vocazionali raccomandati ai giovani dal Santo Padre:

- Itinerario della Parola pregata: “Apritevi alla preghiera e alla Parola che nutre la fede”.

- Itinerario sacramentale: “Imparate a realizzare una sintesi costruttiva tra fede e vita”.

- Itinerario di servizio: “Addestratevi all’esercizio della carità; collaborate alle iniziative di servizio, specie in favore degli ‘ultimi’.

- Itinerario di testimonianza: “Siate testimoni di Cristo di fronte ai vostri coetanei”.

Questi ‘itinerari di fede’ di fatto devono trovare una sintesi armonica nella proposta educativa della comunità cristiana e nella vita dei giovani, come ancora sottolinea il Santo Padre: “in questo modo darete vigore alla vostra vita di credenti, sicuri d’impegnarvi per una causa grande, e potrete avvertire meglio la voce dello Spirito. E se questa voce vi chiama ad un amore più alto e generoso, non abbiate timore”.

Fare pastorale vocazionale oggi nella comunità cristiana significa quindi creare le condizioni, attraverso la proposta di un ‘itinerario educativo alla fede’, per fare spazio alla voce dello Spirito Santo.

E tutto questo non è una ‘tecnica’ educativa: è un’azione convergente e collaborante tra l’azione di Dio e la fede degli educatori: “l’educazione - dice don Bosco - è cosa del cuore... chi sa di essere amato, ama, e chi è amato ottiene tutto, specialmente dai giovani... i cuori si aprono e fanno conoscere i loro bisogni e palesano i loro difetti”.

“Se l’educazione è cosa del cuore - commenta il Card. Martini nel suo programma pastorale ‘Dio educa il suo popolo” (pag. 73) - occorrerà dilatare il cuore nostro e dei nostri ragazzi, perché si stabilisca un vero flusso educativo”.

Come poter fare, di fatto, annuncio proposta vocazionale, mi sento ripetere di tanto in tanto negli incontri con gli educatori, considerate le reali difficoltà in cui versano le giovani generazioni e di conseguenza nella comunità ecclesiale la pastorale giovanile?

La celebrazione della Giornata Mondiale di Preghiera per le Vocazioni può essere l’occasione per gli educatori e gli animatori della comunità cristiana per una verifica della propria proposta educativa alle giovani generazioni e per riconfermarsi nella fede che Dio anche ai nostri giorni non ha smesso di chiamare tutti alla santità e alcuni alle vocazioni di speciale servizio al popolo di Dio.

STUDI
«Cristo, pietra viva...» (1 Pt 2, 4-5)

di Settimio Cipriani, docente di S. Scrittura alla Facoltà di Teologia dell’Italia Meridionale

Il testo, che vorremmo molto rapidamente illustrare in chiave vocazionale, cazionale, in realtà è di una ricchezza “ecclesiologica” che va molto al di là del riferimento vocazionale.

L’importanza di questo testo

Siamo, infatti, davanti a un testo fra i più stimolanti e densi di ecclesiologia di tutto il Nuovo Testamento: un testo, che è stato come “riscoperto” e valorizzato dal Concilio Vaticano II per riproporre ai cristiani tutti, il senso della loro “appartenenza” alla Chiesa e della loro “responsabilità” di fronte alle esigenze del loro Battesimo, che è la “consacrazione sacerdotale” per eccellenza.

E si capisce che sia questa lettera a proporci un testo simile, proprio se si pensa al fatto, ammesso ormai da tutti gli studiosi moderni, che in essa c’è un interesse particolare per la teologia del Battesimo. Tanto che più d’uno ritiene di trovare in essa delle tracce di “inni” battesimali, o di “omelie” battesimali.

Immediatamente prima del nostro passo, infatti, senza andare a cercare altrove, c’è un evidente richiamo battesimale: «Deposta dunque ogni malizia e ogni frode e ipocrizia, le gelosie e ogni maldicenza, come bambini appena nati bramate il puro latte spirituale, per crescere con esso verso la salvezza: se davvero avete gustato come è buono il Signore» (1 Pt 2,1-3).

In un contesto del genere si capisce benissimo l’ulteriore sviluppo che l’Autore intende dare al suo pensiero, presentandoci Cristo, oltre che come “cibo spirituale” (latte) con cui alimentarci, anche come “pietra viva” che dà sostentamento all”‘edificio” ecclesiale in cui, in forza del Battesimo, i cristiani vengono inseriti.

Ecco il testo che, in questo momento, ci interessa: «Stringendovi a lui, pietra viva, rigettata dagli uomini, ma scelta e preziosa davanti a Dio, anche voi venite impiegati come pietre vive per la costruzione di un edificio spirituale, per un sacerdozio santo, per offrire sacrifici spirituali graditi a Dio per mezzo di Gesù Cristo» (1 Pt 2, 4-5).
Nei versi che seguono (6-10) si insiste ulteriormente sul tema di Cristo “pietra” preziosa, rigettata dagli “increduli”, per i quali diventa addirittura “pietra di scandalo”, e si esplicita, in maniera anche più trasparente, il tema della universale “sacerdotalità” del “popolo di Dio”, chiamato anche “stirpe eletta”, “nazione santa”.

Perché Cristo è “pietra viva”?

Mettendo da parte questi ulteriori sviluppi del pensiero dell’Autore sacro, fermiamoci all’immagine di Cristo “pietra viva”, su cui devono “sovra costruirsi” i credenti.

È indubbiamente una immagine strana quella di Cristo come “pietra viva”. Una pietra, infatti, viene universalmente considerata come realtà “morta”, fredda, inerte, opaca: più adatta perciò ad esprimere la morte che la vita.

Eppure qui l’Autore insiste sulla “vitalità” di questa “pietra”. Come mai questa trasformazione, o alterazione, dell’immagine?

Chiamandolo “pietra viva” certamente S. Pietro intende riferirsi al Cristo “risorto”, che ha vinto la gelidità della morte, e con la sua potenza ha addirittura ribaltato la “pietra” tombale che lo chiudeva nel sepolcro. Quella “pietra”, che per gli altri è il segno tragico della morte, per lui è diventata segno espressivo di una vita, che è stata come richiamata indietro perforando lo stesso spessore infrangibile di una chiusura tombale. La “vitalità” del Risorto è talmente potente da spezzare la pietra del sepolcro!

A questo punto la immagine della “pietra” poteva essere adoperata anche per i cristiani che, appoggiati e inseriti in Cristo risorto, diventano essi pure “pietre vive”, trionfatori della morte.

La “pietra” e “l’edificio”

Qui è evidente che l’immagine tende a trasfigurarsi e ad assumere contorni architettonici e di arte muraria. Pur essendo una realtà “morta” la “pietra”, e pur servendo per chiudere i morti nella tomba, in realtà essa serve soprattutto per costruire le “abitazioni” di quegli esseri “viventi” che sono gli uomini.

E molte volte tali abitazioni sono splendidi palazzi: tanto più belli, quanto più “scelte e preziose” sono le pietre con cui vengono costruiti. Più splendidi ancora sono i “templi”, che venivano considerati come l’abitazione della “divinità” in mezzo agli uomini: si pensi al tempio di Gerusalemme per gli Ebrei, o alla valle dei templi di Lux in Egitto, o al Partenone di Atene, solo per fare degli esempi. Oppure si pensi alle meravigliose cattedrali del Medioevo cristiano.

Nell nostro testo, però, l’Autore, pur pensando a questa realtà ampiamente documentata e addirittura spettacolare, riferendosi sempre a Cristo, “pietra viva” perché Dio l’ha risuscitato dai morti, immagina che tutti i cristiani diventino essi pure “pietre vive” da sovrapporsi a Cristo, che a questo punto, diventa addirittura ‘pietra angolare” (cf Sal 118,22). Ne viene fuori l’immagine della costruzione di un edificio spirituale”, in cui le pietre non sono più inanimate, ma fatte di persone “vive” e vere che comunicano misteriosamente con Cristo, a cui sono collegate mediante la fede, che si esprime nel Battesimo.

I cristiani come “edificio spirituale”

Ma l’idea dell’“edificio spirituale”, che praticamente è l'equivalente di “tempio”, richiama alla mente dell'Autore tutta la tematica del “servizio” culturale, che ha bisogno di una particolare classe “sacerdotale” che lo eserciti e che più normalmente si esprime mediante particolari “sacrifici”. Se non che, proprio perché l'immagine di fondo è quella di Cristo, “pietra viva”, su cui vengono a sovracostruirsi le singole “pietre vive” che sono i cristiani, è altrettanto ovvio che l'“edificio spirituale” diventino qui i cristiani stessi i quali, a loro volta, esercitano anche una funzione “sacerdotale” con le singole azioni della loro vita e con la fondamentale fedeltà al Vangelo.

In Cristo, dunque, i cristiani sono “pietre vive”, che costruiscono l'unico “edificio spirituale”, che è la Chiesa, nella quale, imitando Cristo e vivendo di Cristo, essi danno il “culto spirituale” di una vita santa al loro Signore. Questa è la “sacerdotalità” universale, proposta ed offerta ai cristiani, rinati a nuova vita nel Battesimo che li aggrega a Cristo.

Cristo “pietra viva”, ma anche “scelta”

Ma a questo punto potremmo anche dire: che c'entra qui la “vocazione”? Infatti avevamo detto all'inizio che volevamo leggere il testo in chiave vocazionale. Direi che c'entra, e molto. 

Prima di tutto per quanto riguarda Cristo, “pietra viva”, come dice il testo, “rigettata dagli uomini, ma scelta e preziosa davanti a Dio” (v. 4). I termini qui adoperati, anche se riferiti e adattati all'immagine della Chiesa, dicono chiaramente che Cristo è stato oggetto di una grandiosa e drammatica “vocazione” da parte di Dio. “Scelto” ad essere “pietra viva”, ed anche “fondamentale” della sua Chiesa, cioè del nuovo popolo di Dio, attorno a lui si è creato un grande “processo” degli uomini e della storia: accettarlo, questo Cristo, come cardine dirimente di tutto o “rigettarlo” come “pietra di scandalo”?

È ciò che storicamente è avvenuto. Ma Dio ha avuto il sopravvento sulla insensata follia degli uomini, e lo ha ricollocato “al centro” e al fondo di tutto.

Questa è la storia di ieri, ma non cessa di essere anche la storia di oggi: forse sarà la storia di sempre!

E chi aiuta i cristiani ad essere “pietre vive”?

Ma la “vocazione” di Cristo, totalmente fedele al Padre “fino alla morte” (Fil 2,8), è nello stesso tempo un invito, una “chiamata” per tutti i cristiani a seguire il suo esempio. Si è cristiani infatti, nella misura in cui ci si lascia “edificare” su Cristo “pietra viva”, anche se gli uomini hanno tentato di scartarlo per farlo rimanere “pietra morta”, a coperchio di una tomba per sempre.

È la “fede” che abbiamo professato e ricevuto nel Battesimo, che ci obbliga a “sovracostruirci” in Cristo. Fuori di lui, non siamo né “pietre vive”, né “edificio spirituale”, né “popolo di Dio”, né “sacerdozio santo e regale”.

E questo è il secondo aspetto vocazionale iscritto nel nostro testo.

Ma ce n’è un altro, forse meno apparente ma realissimo. Ed è questo: chi aiuterà tutte queste “pietre vive”, che sono i cristiani (o che dovrebbero essere i cristiani), prima di tutto a diventare e a sentirsi “pietre vive” e poi a collocarsi al loro giusto posto nell’unico “edificio spirituale” che siamo tutti?

È a questo punto che si profilano quelle “speciali” vocazioni di “servizio” al popolo di Dio, che sono le vocazioni consacrate. Le quali non hanno compiti di dominio nella Chiesa e, vorrei dire, neppure di esemplarità, ma soprattutto di stimolo, di animazione, di discernimento, oltre che di annuncio della parola, di celebrazione e di offerta dei Sacramenti che rifondano sempre da capo la Chiesa.

Se venissero a mancare queste particolari vocazioni, è la “sacerdotalità” stessa del popolo di Dio che di fatto verrebbe a mancare. Perciò queste vocazioni particolari sono da stimolare e da chiedere con altrettanta intensità come si deve chiedere e supplicare il Padre che riveli ad ogni credente la grandezza della propria “vocazione”, alla quale è stato chiamato in Cristo (cf Ef 1,18).

È, in fin dei conti, quello che Pietro dirà più tardi ai suoi cristiani quando scrive: «Ciascuno viva secondo la grazia ricevuta, mettendo a servizio degli altri, come buoni amministratori di una multiforme grazia di Dio. Chi parla, lo faccia come con parole di Dio; chi esercita un ufficio, lo compia con l’energia ricevuta da Dio, perché in tutto venga glorificato Dio per mezzo di Gesu Cristo, al quale appartiene la gloria e la potenza nei secoli dei secoli. Amen» (1 Pt 4,10-11).

“Vocazioni: pietre vive per una nuova evangelizzazione”

di Pietro Gianola, Docente presso la Pontificia Università Salesiana

L’ avvento di Cristo ha costituito una svolta decisiva per il quadro vocazionale. Nel corso dell’Antico Testamento ogni vocazione era chiamata, preparata, mandata direttamente dal Padre per una missione specifica e quasi momentanea nel suo popolo e per il suo popolo. Il quadro di fondo era l’Alleanza e il suo sviluppo fino al suo compimento, naturalmente in Cristo.

Per questa ragione oggi per noi è facile vedere in ogni vocazionemissione dell’Antico Testamento un anticipo di Cristo, la prospettiva di una preparazione e di un inizio che avrebbe avuto ben altro compimento.

Cristo è il compimento pieno e la novità. Quando il Padre lo chiama e lo manda con la vocazione-missione di Uomo-Figlio, di Figlio fatto Uomo, in Lui si compie ogni chiamata-invio diretto. Tutti gli altri attorno a Lui e dopo di Lui sarebbero stati chiamati e mandati in Lui, con Lui, per Lui, con una comunicazione articolata e differenziata del Suo unico Spirito.

La prospettiva teologica diventa cammino pedagogico.

Vivere dello Spirito

La vita intera dell’uomo sulla terra è impegno a liberare, maturare, esprimere e attuare in opere e rapporti i patrimoni di vitalità che sono dati nella nascita. Una vita nascente, crescente, comunicante.

La vitalità nascente è fisico-corporea, è psichica mentale e affettiva, è spirituale superiore, più specificamente umana, ma è anche spirituale in senso cristiano: vitalità di Spirito Santo.

Il Battesimo e la Fede definiscono il germe e la sorgente di una nuova vita, della vera vita che permea e eleva e perfeziona ogni altra forma di vita.

Per opera della nascita naturale la persona umana è pietra viva di una costruzione individuale, sociale, culturale, storica. Per opera della rinascita nella Grazia dello Spirito Santo la persona diventa pietra viva di una costruzione di figli di Dio, di membri del Regno e del Popolo di Dio, della Chiesa, di operatori nello Spirito, di eredi della vita immortale.

È grande principio teologico e pedagogico: la vita personale è “pietra viva” per opera dello Spirito Santo nel Battesimo, è crescente nella Cresima, è rinforzata nella Riconciliazione, è celebrata vitalmente nella Eucaristia, nella esperienza della Parola di Dio, della Preghiera, è attualizzata nella vita della Comunità cristiana locale e universale, è inviata missionaria al mondo.

L’itinerario pedagogico

La via che conduce ad una vocazione e a una missione può bruciare le tappe e concentrarsi rapidamente nello Spirito su Cristo e ripartire da Lui con la vivacità di un prolungamento evangelizzatore.

Ordinariamente il cammino è, più lungo e più lento. Ma è ugualmente bene soffermarci sulla totalità delle fasi pedagogiche per precisarne la natura, i contenuti, i processi, gli andamenti, lasciando alla concretezza di ogni guida la definizione dei tempi e modi personali.

Perciò si può illustrare un avvio pedagogico dai bisogni e dalle tensioni, trasformati in ricerche, attese, invocazioni, accoglienze, presenti oggi nei giovani, forse non nelle maggioranze, ma germinali in tanti, espliciti e forti in alcuni.

La partenza pedagogica non può essere che dal fatto che i giovani amano la vita. Amano la vita fisica e corporea, curata, affermata, espressa, goduta, comunicata, impegnata operativamente nel mondo dell’azione, della tecnica, del lavoro. Amano la vita mentale percettiva e esplorativa di ciò che incontrano. Amano la vita affettiva espressiva di bisogni, interessi, desideri, motivi, progetti, rapporti e scambi, incontri e integrazioni. Amano la vita superiore spirituale umana espressa nell’interesse e nell’azione per la verità, la libertà, la giustizia, la pace, il progresso, la bellezza, la solidarietà, la ricerca, l’amicizia, l’amore e le sue forme, la felicità diffusa, la disponibilità a chiamate e risposte generose e gratuite, altruistiche...

Ma la svolta pedagogica decisiva è data dall’incontro con Cristo.

Senza di Lui le forme precedenti della vita svelano presto inconsistenze, limiti, mancanza di verità e di valore totale, definitivo, universale, di salvezza. Si rivelano necessarie e impossibili. I veri problemiprogetti umani si rivelano presto deboli, non resistenti ad assalti critici spietati. Ridefiniti in relazione a Cristo esplodono nella totale pienezza. Sono le prospettive di Giovanni Paolo II in Redemptor Hominis.

Cristo è centro del cosmo e della storia. Cristo è Redentore dell’uomo e del mondo. Cristo svela pienamente l’uomo all’uomo e gli fa nota la sua altissima vocazione. In questa dimensione l’uomo ritrova la grandezza, la dignità e il valore proprio della sua umanità. Nel mistero della Redenzione l’uomo diviene nuovamente “espresso” e, in qualche modo, nuovamente creato...

Nell’ambito di una autentica pedagogia cristiana noi possiamo e dobbiamo interrogare e ascoltare i dati delle scienze umane, ma anche integrarli con quelli provenienti dalla teologia dell’Incarnazione, della Vita, della Morte e della Risurrezione dell’Uomo-Figlio-di-Dio, il primo Uomo in totalità e pienezza.

Il Vangelo del Corpo di Cristo completa i riferimenti per una ben integrata teoria e prospettiva pedagogica fisico-corporea umana. Così saranno necessarie consultazioni nel Vangelo dell’Affettività, della Volontà, della Coscienza Morale di Cristo, della identità umano-divina di Cristo, della Socialità e Storicità di Cristo.

Globalmente per comprendere e valutare e progettare pienamente una pedagogia della Vita, una Pedagogia della Vocazione, di ogni Vocazione, bisognerà includere le dimensioni e le prospettiva dell’Uomo-Cristo.

Nulla dovrà restare estraneo, non connesso, non ispirato, non elevato, non redento, non salvato in Cristo.

Pietre Vive in Cristo Pietra Viva

Il nuovo iter pedagogico-vocazionale non si conclude con un riferimento a Cristo piuttosto estrinseco: Cristo amico, Cristo esempio, Cristo salvatore finale...

Cristo diventa il primo di molti fratelli, la Pietra Angolare di una nuova costruzione: Pietra Viva a fondamento di Pietre Vive.

La sua vocazione e le sue missioni non sono tipiche, sono uniche. Dopo di Lui ogni vita, ogni vocazione, ogni missione, ogni salvezza sarà solo “prolungamento” della sua unica Grazia.

Ogni vita d’uomo si avvia, si svolge e si conclude per la costruzione del Cristo totale ed eterno, anche con la sua cosmicità, con la sua terrenità, con le sue prestazioni lavorative, affettivo-sessualigenerative, artistiche, scientifiche, tecnologiche. Il Logos vi si incarna a gloria del Padre.

Nella coscienza morale e religiosa l’uomo si unisce a Cristo attraverso la comunicazione del suo Spirito. Amato dal Padre in Cristo, ogni incontro e ogni ritorno al Padre è con Cristo e in Cristo, ogni preghiera è con Lui e per Lui, ogni bene è operato nel suo nome. Anche quelli che non lo sanno sono in rapporto con il Padre in Cristo.

Ognuno che segue Cristo segue il suo Spirito, condivide il suo stesso Spirito. Ne prolunga il dono, ne prolunga i ministeri e i carismi, ne prolunga i frutti.

Cristo, Pietra Viva, comunica ai suoi la Grazia d’essere in Lui a loro volta Pietre Vive. Vive perché viventi il suo stesso Spirito di Figliolanza del Padre, perché viventi le sue stesse grazie di profezia, di regalità, di sacerdozio, perché viventi e prolunganti nel suo nome stessa marturia, diaconia, coinonia, ognuno secondo la forma della sua grazia.

L’elemento accomunante tutti i suoi è la dedizione a una nuova evangelizzazione. Cristo ha iniziato la comunicazione del Vangelo di verità e di carità. Oggi chiama e manda per il compimento, per il prolungamento.

Le pietre sono vive perché in loro la fede diventa missione di verità e di carità.

Quasi è secondario che ci si preoccupi di definire presto dove, per chi, che cosa.. Molto più importante è che i giovani sviluppino una fondamentale disponibilità alla missione, nutrita da una forte e chiara abbondanza di Spirito del Padre e di Cristo, della stessa Chiesa.

Non mancheranno segni che indicheranno dove e come e che cosa: il pane e la salute, l’affetto e l’amore, l’accoglienza, la cultura, la libertà, il progresso e la promozione, l’annuncio della fede in Dio e in Cristo, i sacramenti, la bontà, la giustizia, la pace e la libertà...

Ogni giovane ascolti la sua chiamata, una chiamata a prolungare una missione di Cristo nella Chiesa, nel Mondo, per il Regno.

Non sia un isolato, ma la unità in Cristo e nello Spirito crei le condizioni di incontrare e comunicare con altri fratelli, con altri chiamati, anche con altre grazie e altre missioni.

Anche la missione sarà dotata di ampi orizzonti: in patria ai lontani; fuori patria per un tempo, per sempre; in terre di consolidata cristianità, di nuova cristianità, di facile conversione, di impossibile conversione con necessità di presenza e testimonianza silenziosa e comprensiva, magari di martirio. La sorgente vocazionale e missionaria dei giovani non può essere la realtà-immagine di Cristo mosso dallo Spirito a porsi come Pietra Viva.

Una fede che vive diventa carità, amore che muove al servizio della evangelizzazione, di qualche forma di evangelizzazione per il Regno di Dio sia nel Popolo che è già suo, sia nel Mondo che è oggetto del suo amore paterno.

ORIENTAMENTI
La chiesa particolare “celebra” la giornata per le vocazioni

di Enrico Masseroni, vescovo di Mondovì

Chiesa particolare e vocazioni particolari

Ci sono due immagini familiari ed estranee insieme: quella della chiesa particolare e quella delle vocazioni particolari nella chiesa. Per pochi risultano persino inflazionate; ma per i più sono sostanzialmente estranee o guardate con sospetto o distorsione. In realtà esse stanno ad indicare la comunità ecclesiale nella sua identità vera ed esprimono vitalmente il suo volto di chiesa animata dallo Spirito, sorgente della pluralità dei doni e della comunione.

Per questo la sapienza pedagogica della comunità cristiana, nell’arco del suo cammino nel tempo liturgico, indica due celebrazioni che si richiamano efficacemente. Anzitutto la festa della chiesa particolare. Ogni comunità è “convocata” ed è “nutrita”, nella sua vita teologale, dalla parola; è “generata” e “visibilizzata” dal mistero dell’Eucaristia; è “compaginata” dai doni diversi per la presenza dinamica dello Spirito; è “garantita” dai doni diversi per la presenza dinamica dello Spirito; è “garantita” nella comunione, nello spazio e nel tempo, dal ministero episcopale, per rinnovare il mistero dell’incarnazione di Cristo, salvatore di tutti gli uomini.

A questa immagine di chiesa particolare, celebrata e vissuta, fa riscontro l’altra: quella evocata dalla giornata vocazionale mondiale. Qui la riflessione si fa più antropologica: sulle diverse chiamate che rivelano il volto di chiesa generata dall’evento pasquale. Le creature nuove, nate dal battesimo, e partecipi della vita del Risorto, nella loro piena maturità, manifestano l’esuberante creatività dello Spirito, proprio attraverso il loro diversificarsi nella comunione. Va da sé che tutta la comunità credente, quando celebra, sempre esprime la sua ecclesialità. Tuttavia alcuni appuntamenti celebrativi dei misteri del Signore sono ancora più stimolanti e fecondi di richiami al segno dell’essere e del fare chiesa. La festa della chiesa particolare e la giornata mondiale di preghiera per le vocazioni sono tappe preziose, per rendere familiare il mistero di una comunità dei doni che la fanno essere vera ed incisiva nel suo essere segno di Cristo, l’inviato del Padre.

“Vocazioni: con Cristo Pietre vive...”

La chiesa non è altro, o altri; sei tu, siamo noi. Anche il tema della giornata è singolarmente stimolante per ognuno che si riconosce in Cristo pietra viva. Senza dubbio emerge l’attualità problematica del tema per questa celebrazione annuale. La problematicità deriva soprattutto da una certa distanza culturale, sia nei confronti della chiesa e sia nei confronti di quell’assunzione definitiva di responsabilità di fronte ad essa e di fronte alla vita. In fondo, soprattutto nei giovani, c’è ,uno sguardo di simpatia nei confronti di Cristo, ma senza cedere facilmente il bandolo della propria libertà. Credenti forse, ma battitori liberi.

Il tema di questa giornata invece promette un’altra libertà: quella che si ritrova in Cristo, entro il mistero di una comunità che tutti coinvolge ed impegna per sempre.

Un appuntamento prezioso dunque. Il messaggio della giornata deve trasmettere alcuni atteggiamenti di una fede adulta, la quale non può ridursi nel facile spazio del privato, ma è sollecitata a diventare coscienza ecclesiale; là dove la tolleranza si trasforma in simpatia per gli altri, chiamati insieme a condividere per compaginare il segno della chiesa. La “simpatia” prelude e favorisce il “dialogo” e la “stima” nei confronti di tutti i doni che rivelano la potenza creativa dello Spirito e il fascino irresistibile di Cristo capace, anche oggi, di prevalere sugli accecanti miraggi dell’immediato.

Tutto questo consente di sperimentare la gioia e l’impegno della “preghiera” per tutti i chiamati alla radicalità evangelica; ma non meno, fa crescere l’autocoinvolgimento, nella certezza che la vita ha un senso nella misura in cui viene vissuta nel dono.

Allora la giornata vocazionale mondiale non riguarda altri, né pochi. Ma diventa interpellante per ciascuno. Il “pregare” di tutta la chiesa è preghiera per ciascuno. Per te. E il tuo pregare si fa appello perché l’esistenza di ciascuno ritrovi il suo pieno significato nell’essere pietre vive di un grande edificio, costruito sulla roccia viva, che ha bisogno di tutti.

Far parlare i “segni vivi”

La povertà di una chiesa particolare, l’aridità vocazionale perdurante nei tempi lunghi, la stanca routine di parrocchie, non dipendono per lo più dall’assenza di risorse spirituali. Né tantomeno dallo Spirito che ha rivolto il suo sguardo altrove. E neppure manca il “sommerso” evangelico.

Ma talora il lavoro nell’ombra di tante persone sembra favorire l’impressione di una chiesa che si ignora. La giornata mondiale è un tempo favorevole per far parlare le testimonianze vive e i segni feriali della comunità ecclesiale. Anzi soprattutto le presenze umili, amanti di stare sempre sullo sfondo. La loro stessa presenza in una chiesa particolare è un efficace richiamo alla vita come risposta ad un appello preciso. Sono i testimoni della sequela nella vita religiosa, monastica o sacerdotale.

Le comunità cristiane non devono rendersene conto quando le vocazioni vengono a mancare, ma quando sono presenti ed operanti attraverso le molteplici forme di servizio: nella scuola, nei settori dell’emarginazione, nel silenzio di un monastero, con lo stile della perla nascosta di evangelica memoria. Attorno a queste presenze un po’ tutta la chiesa particolare deve convergere con la preghiera e con la riflessione. Il parlare della radicalità evangelica non significa prospettare un’utopia lontana, di persone del passato o di altri luoghi, bensì indicare dei modelli vivi, nei quali si possa ravvisare un’ipotesi di esistenza capace di interpellare tutti. La testimonianza può suscitare stima ed affezione, come anche rifiuto o indifferenza. Ma questo in ogni caso. Quando si tratta di testimonianza viva si è, come Gesù, segni di contraddizione; se si è segni opachi di una vita senza molto senso, si è condannati al facile rischio del disinteresse. Per questo la giornata vocazionale mondiale, se da una parte interpella la coscienza della comunità, corresponsabile dei doni dello Spirito, dall’altra provoca i “segni” viventi a diventare eloquenti con la vita, nonché con il coraggio evangelico del farsi proposta.

Far crescere i gesti della diaconia per una chiesa in missione

L’immagine biblica della chiesa-edificio, costruita da pietre vive, rimanda ad alcuni contenuti da far passare nelle persone più coinvolte nella fatica e nella gioia del servizio ecclesiale. Ed ogni contenuto, proprio nel momento in cui si trasmette, pone insieme l’urgenza di verifica, soprattutto a livello giovanile, quando il progettare per il futuro s’identifica con il crescere della fede, nella speranza e nell’amore; e quando il diventare adulti nella fede significa il riconoscersi dentro la comunità come destinatari di un compito, di un dono, di un preciso servizio. Nessuna pietra sceglie il suo posto nell’edificio, ma vi è collocata dal costruttore: al posto giusto, perché essa si senta utile, anzi necessaria alla stabilità della casa. Ciò pone l’urgenza di superare una visione ripiegata della vita, illusoriamente costruita secondo criteri di autogratificazione, ignorando il disegno più grande secondo cui esprimere e realizzare pienamente se stessi.

Per questa ci sono alcuni valori in gioco per una concreta verifica nel processo formativo. Anzitutto l’attitudine “alla” preghiera e “nella” preghiera. Essa, alla sua radice, è la verità dell’uomo che davanti a Dio si riconosce così come è e come dovrebbe essere. La preghiera, quando è vera, è l’esperienza più forte e più difficile del discernimento di sé di fronte al Signore ed ai fratelli. Quando si prega si avverte d’essere interpellati; il dialogo con Dio è in atto. Va bene dunque pregare per le vocazioni. È un dovere. Ma non meno urge il piacere per rispondere a un Dio che parla per dare senso alla propria libertà. 

C’è poi l’esigenza di verifica della propria attitudine di fronte alla comunione generata dall’Eucaristia. Sia nel momento celebrativo e sia nei molti gesti di servizio che scaturiscono dalla celebrazione. L’immagine vera di una comunità celebrante non si frantuma nei gesti (come il volontariato) e nei luoghi (come in gruppi o ambienti) che ignorano l’habitat in cui devono essere costantemente verificati o aiutati a crescere. Per questo la testimonianza di servizio, che deriva dall’Eucaristia e prelude precise ministerialità della comunità ecclesiale, ha bisogno di cimentarsi con il sacrificio, la croce, la pazienza del lento costruire insieme la propria con l’altrui vita, appunto come pietra su pietra. Solo allora il servizio abilita interiormente ad accettare di porsi, nella originalità del proprio dono e nella comunione, nel grande edificio della chiesa.

Pertanto la verifica del proprio modo di essere di fronte a Dio e di fronte a se stessi nella preghiera, dello stile di partecipazione alla celebrazione del mistero di Cristo Risorto e della propria diaconia nella chiesa e nel mondo, è l’impegno più forte in questa giornata, in cui tutti siamo posti di fronte ad una domanda ineludibile: “Quale chiesa vogliamo costruire per la vigilia del 2000?” o ancor meglio: “Quale chiesa vogliamo essere?”.

La parrocchia “celebra” la giornata per le vocazioni

di Angelo Comastri, parroco di Porto S. Stefano (GR)

La parrocchia, in un luogo particolare, rende presente tutto il mistero della Chiesa: l’Annuncio, i Sacramenti, la Vita di Cristo, la Voce di Cristo. La Voce di Cristo! Sì, la Sua Voce passa attraverso una piccola comunità che, attraverso il Vescovo, è unita alle diocesi e, con il Vescovo, è unita al Papa e quindi a tutta la Chiesa sparsa nel mondo.

La Voce di Cristo...

La Bibbia documenta che Dio chiama, perché vuole coinvolgere uomini particolari nel Suo grande progetto di liberazione dell’umanità.

Dopo il racconto del peccato, che viene presentato nei primi undici capitoli della Genesi con un crescendo di estensione e di profondità, la Bibbia non arriva alla conclusione di uno sconforto o di una delusione irreversibile di Dio.

La Bibbia presenta esattamente il contrario: dopo il peccato, infatti, presenta Dio che chiama Abramo; e Abramo è un uomo; e l’uomo è il ribelle della creazione.

Perché Dio chiama Abramo? Per mandarlo in mezzo agli altri uomini: un uomo viene scelto da Dio per andare tra gli uomini nel nome di Dio. Questo è lo stile di Dio: uno stile, che non si rinnega mai, perché è l’espressione del Suo mistero intimo, che è Amore e quindi Dono e tensione verso qualcuno.

A conferma di tutto questo potremmo citare tutta la Bibbia, ma limitiamoci ad un’altra chiamata: la chiamata di Mosè. Il libro dell’Esodo la presenta così: «Il Signore disse: ho osservato la miseria del mio popolo..., ho udito il suo grido... Sono sceso per liberarlo... Or dunque il grido degli Israeliti è arrivato fino a me e io stesso ho visto l’oppressione... Ora và! Io ti mando dal Faraone. Fà uscire dall’Egitto il mio popolo» (Es 3,7-10 passim).

Dio vede, sente, conosce la situazione drammatica del suo popolo, però manda Mosè: «Ora và!». È meraviglioso tutto questo! È meraviglioso che Dio creda così tenacemente nell’uomo: Egli crede nell’uomo più di quanto l’uomo creda in Lui!

È meraviglioso che Dio sia sempre più grande della nostra infedeltà: la Sua fedeltà è davvero una “roccia che non muta”.

Ma se questo è Dio e se questo è il Suo stile, non stupisce il fatto che Gesù, Dio-con-noi, abbia chiamato degli uomini per farli suoi apostoli. Gesù conosceva bene la fragilità del cuore dell’uomo, eppure non ha esitato a dire a degli uomini: «Come il Padre ha mandato me, così io mando voi» (Gv 20,21).

Sono parole di un impegno e di un rischio enorme!

Sono parole che soltanto Dio poteva pronunciare. Infatti solo Colui che è Onnipotente può entrare nella storia contorta degli uomini e redimerla attraverso uomini che fanno parte di questa storia.

...si fa Chiesa...

E la Chiesa sa di essere nata da questo prodigio: dal prodigio di un Dio che è così buono da volere la collaborazione degli uomini, ma è anche così grande da non poter esser boicottato dal peccato dei collaboratori.

Ci inginocchiamo davanti a questo incantevole mistero e benediciamo il Signore!

Però ci chiediamo: in che modo Dio arruola i suoi collaboratori? In che modo giunge ad un cristiano la particolare chiamata di Dio? Il quarto evangelista racconta un fatto, che illumina il problema che ci poniamo: «Giovanni (il Battezzatore), fissando lo sguardo su Gesù che passava, disse: Ecco l’Agnello di Dio! E i due discepoli, sentendolo parlare così, seguirono Gesù. Gesù allora si voltò e, vedendo che lo seguivano, disse: Chi cercate? Gli risposero: Rabbi (che significa maestro), dove abiti? Disse loro: Venite e vedrete. Andarono dunque e videro dove abitava e quel giorno si fermarono presso di Lui; erano circa le quattro del pomeriggio. Uno dei due che avevano udito le parole di Giovanni e lo avevano seguito, era Andrea, fratello di Simon Pietro. Egli incontrò per primo suo fratello Simone e gli disse: Abbiamo trovato il Messia (che significa il Cristo) e lo condusse da Gesù» (Gv 1,35-42).

È un racconto di vocazione.

In questo racconto la vocazione è chiaramente “mediata” dalla testimonianza di Giovanni per i due discepoli e dalla testimonianza di Andrea per il fratello Simone.

Questa è la via ordinaria, la via quotidiana che Dio percorre per suscitare i suoi collaboratori: e questa via è, in un certo senso, la più congeniale al cuore di Dio, al cuore di Colui che esulta nella partecipazione e nella collaborazione degli uomini.

Certo all’origine di tutto c’è l’Amore di Dio, ma questo “Amore che chiama” raramente esce allo scoperto: Dio infatti ama nascondersi, Dio predilige la via della risonanza e della mediazione.

Ma, oggi, qual’è la mediazione della Voce di Cristo?

È la Sua Chiesa!

La Chiesa infatti è il Sacramento di Cristo, è il Vessillo alzato da Dio sopra le nazioni, è il lievito che deve fermentare la massa degli uomini, è l’eco della Parola che deve entrare a dar senso alle povere parole umane.

La Chiesa è la custode del fuoco che Cristo ha acceso nel mondo: la Chiesa è un Cenacolo vivente in cui Cristo compie i suoi gesti, annuncia la Buona Notizia, promette e invia lo Spirito Santo.

... in Parrocchia

Ma la Chiesa è “tutta” nella parrocchia, nella comunità che celebra l’Eucaristia e cammina verso l’Incontro tenendo accesa la lampada della fede, della speranza e della carità.

Allora ogni comunità eucaristica, in particolare ogni parrocchia, deve prendere coscienza di essere il “confine” tra Cristo e il mondo, la finestra dell’Eterno sul tempo, la Voce di Dio tra le voci degli uomini.

Tutto questo appartiene alla missione della Chiesa e quindi alla missione di ogni Chiesa particolare nella chiesa universale.

Però nelle nostre comunità forse si è attenuato questo ruolo o è diventato fuoco nascosto dalla cenere di un’abitudine religiosa non più sostenuta da convinzioni profonde e da gesti coerenti di apostolato. Forse è giunto il momento in cui ogni “Chiesa particolare” deve non solo pregare il Signore della Messe, ma deve anche aiutare il Signore della Messe, secondo la logica della collaborazione che Egli predilige; forse è giunto il momento in cui ogni parrocchia non solo deve aspettare la “chiamata” di Dio, ma deve farsi essa stessa “chiamata” di Dio: deve farsi Voce di Dio.

Tutto questo non è retorica, ma è una stupenda verità: è il mistero della Chiesa!

Pensate che meraviglioso momento si creerebbe nel mondo, se ogni comunità gettasse “chiamate” nel cuore di quei giovani che vede e riconosce idonei all’apostolato sacerdotale! Pensate che stagione feconda si inaugurerebbe nella Chiesa, se ogni cristiano e ogni famiglia cristiana e ogni sacerdote diventassero “Voce di Dio che chiama” e, a piene mani, seminassero l’invito del Signore!

È giunto il momento di recuperare questo coraggio, che non è folle ardimento, ma fedeltà alla vocazione battesimale.

Recentemente il Santo Padre, parlando ad un gruppo di Vescovi canadesi in visita “ad limina apostolorum” ha detto: «Vi sono oggi coloro che interpretano il declino delle vocazioni sacerdotali come un segno che il sacerdozio universale viene sostituito o grandemente diminuito... Non potremmo piuttosto dire, ricercando le vie di Dio e non le nostre, che il sacerdozio ordinato e l’amore della Chiesa e la sua comprensione di esso sono messi alla prova, proprio perché ciò che è essenziale possa essere rafforzato, purificato e rinnovato in una rinascita spirituale che produca maggiori frutti?»1.

È vero! Dalla prova del tempo presente deve uscire una Chiesa rafforzata, purificata e rinnovata: una Chiesa che esulti e pianga di emozione davanti al mistero

del sacerdozio; una Chiesa che coraggiosamente e apertamente inviti i giovani a verificare la possibilità del “sì” più grande e più affascinante che ci possa essere.

La “Giornata per le vocazioni” è un’occasione per recuperare a livello di ciascuna parrocchia, la collaborazione con Dio nel suscitare le vocazioni.

La “Giornata” dovrebbe allora prevedere momenti di preghiera di tutta la comunità; ma anche momenti in cui la comunità proponga ai suoi giovani l’invito di Cristo.

Non sarebbe nella linea della fedeltà al Vangelo raccogliere i nostri giovani in una giornata di silenzio e di ascolto e poi di proposta della chiamata alla sequela di Gesù nel sacerdozio?

Forse non mancano persone disposte a venire a lavorare nella vigna.

Manca invece qualcuno che, con la gioia negli occhi, dica ai giovani: «Andate anche voi nella mia vigna» (Mt 20,7).

NOTE

1 Osservatore Romano del 9 Novembre 1988, p. 5
La comunità religiosa “celebra” la giornata delle vocazioni

di Luigi Guccini, direttore di ‘Testimoni’

“Stringendovi a lui pietra viva” (1 Pt 2,4): il tema della giornata mondiale per le vocazioni di quest’anno indica un’importante strada di preghiera ma pone anche l’accento sulla spiritualità, sulla qualità di vita evangelica che dobbiamo far vedere se vogliamo che la nostra vita abbia qualcosa da dire sul piano delle vocazioni. È perciò un tema che interpella nel profondo soprattutto la vita religiosa.

La vera ragione

Ogni religioso/a infatti trova in questo “stringersi a lui pietra viva” la vera ragione della sua chiamata. Come dice un autore: «Una ragazza o un giovane consacrano a Dio la loro verginità e si consegnano al suo servizio nel celibato, perché all’improvviso Gesù si è reso presente nella loro vita. Questo Gesù è diventato così vicino, ha manifestato un amore così grande che ogni altro sogno di amore è stato spazzato via» (Y. Raguin).

È la dinamica di ogni vocazione religiosa ed è insieme il servizio di testimonianza che essa deve alla chiesa. La vita religiosa ha anche il problema, oggi come non mai, di avere vocazioni. Ogni comunità religiosa infatti sa che il dono di cui è depositaria non le appartiene; l’ha ricevuto per la chiesa, e quasi sempre per i più poveri nella chiesa: per loro lo deve custodire e promuovere. Ma guai alla comunità religiosa che facesse delle vocazioni per l’istituto la sua unica o principale preoccupazione. Il senso della vita religiosa è di essere una presenza e un servizio per gli altri, per i fratelli; e questo vale anche in ordine alle vocazioni: qui la prima regola da seguire è quella del disinteresse e della gratuità, mettersi cioè semplicemente a servizio, perché tutti quelli che si incontrano possano essere aiutati a trovare se stessi e la loro vocazione, a prescindere che siano o no chiamati alla vita religiosa. Solo a questo patto la comunità religiosa apparirà significativa e potrà suscitare vocazioni anche per le sue file.

Una verifica

Mi sembra che venga da qui l’indicazione principale per le comunità religiose che vogliono vivere seriamente la giornata mondiale delle vocazioni. Esse sono rimandate non tanto alle iniziative che potrebbero prendere per quella circostanza, quanto piuttosto a una verifica della loro vita - del loro stile di presenza e di apostolato - per vedere se esso è tale da “suscitare vocazioni”.

Un rinnovamento spirituale

Quello che si pone allora è innanzitutto un discorso di spiritualità, di rinnovato impegno spirituale e apostolico. Poiché nel nostro caso si tratta di vocazioni “evangeliche” una comunità religiosa avrà qualcosa da dire in ordine a esse nella misura in cui saprà presentare una proposta efficace e credibile di vita secondo il Vangelo.

Non è scontato che ciò avvenga. Anzi, la vita religiosa sembra accusare oggi un calo di mordente nella vita di molti nostri contemporanei anche tra i credenti. Dipende dalla secolarizzazione e dalla crisi della fede; dipende dalla diminuzione delle vocazioni e dall’invecchiamento e da altri fattori ancora. L’importante è che le sfide poste alla fede nel mondo d’oggi e lo stesso calo numerico non diventino per la vita religiosa decadimento spirituale.

Solo una vita religiosa fortemente orientata verso Cristo Signore, diceva recentemente p. PG Cabra all’assemblea dei religiosi/e europei - può dare le risposte che lui darebbe al mondo d’oggi ed essere significativa per le vocazioni. “È su questo punto della sua rinascita spirituale che si gioca il futuro della vita religiosa”. Quello che occorre innanzitutto è “una vita religiosa che ritrova se stessa prima di tutto come movimento di spiritualità, come ‘scuola di servizio del Signore’, come ‘luogo’ ove l’uomo può essere accompagnato verso il Padre”.

A questo rimanda innanzitutto il tema “stringendovi a lui pietre vive”. È un punto di verifica fondamentale per ogni comunità religiosa in occasione della giornata mondiale delle vocazioni.

Una spiritualità riacculturata

E tuttavia non basta l’impegno a vivere il Vangelo e il carisma dell’istituto (che è poi il proprio modo peculiare di leggere il Vangelo).

Non si può dire che la vita religiosa manchi oggi di uomini e donne degnissimi, che hanno dato tutto, in piena coerenza con la loro consacrazione. E tuttavia molto spesso essi non riescono più a esser per la gente, soprattutto per i giovani, una proposta convincente e trascinatrice. Anche gli ordini più gloriosi, la cui spiritualità ha fatto da guida a generazioni di cristiani, rischiano di trovarsi oggi a un punto morto, come se la loro proposta non interessasse più. Viceversa, gruppi e movimenti - che pure sono molto più “poveri” quanto a patrimonio etico e spirituale - registrano a volte un successo quasi clamoroso.

Il fatto è che non basta dire spiritualità, bisogna vedere anche come acculturarla. La gente di oggi ha bisogno di nuovi modelli di vita e di comportamento per entrare in profondità nella comprensione di se stessa e della propria vocazione evangelica. Ha bisogno di valori spirituali ma vuol anche sapere come incarnarli senza dover fuggire dal mondo.

Ciò vale per le vocazioni laicali ma anche per tutte le altre, comprese quelle alla vita religiosa. Ogni vocazione si pone nel mondo, non fuori di esso, e una comunità religiosa che voglia contribuire al fiorire di vocazioni deve essere innanzitutto in grado di far vedere che cosa vuol dire vivere il Vangelo nel mondo d’oggi e come sia possibile viverlo. In ogni suo aspetto, evidentemente: dal rapporto con Dio in Cristo all’impegno per gli altri nella chiesa e nella società.

Quali strumenti?

Attraverso quali strumenti la comunità religiosa potrà meglio arrivare a questo? Da dove partire?

Bisogna ribadire innanzitutto che l’accento deve rimanere sulla spiritualità: la vita religiosa è significativa per la chiesa - e tanto più per le vocazioni - non in quanto fa qualcosa ma per il carisma che vive. Il punto semmai riguarda il come vivere il proprio carisma e la missione. In questo senso vengono in evidenza due cose.

a) Occorrono innanzitutto delle comunità aperte, mischiate il più possibile alla vita della gente sul territorio. Se il carisma è un dono che ci è dato per gli altri, allora non ci appartiene e va condiviso. La comunità religiosa non è un fatto privato, tagliato fuori dalla chiesa e dalla vita della gente. I valori che si vivono in essa devono poter essere condivisi da tutti quelli che lo vogliono e se ne sentono interessati: dalla preghiera alla ricerca spirituale, fino al servizio apostolico nelle sue diverse forme.

Comunità aperte vuol dire comunità che riscoprono e praticano l’accoglienza, prestano attenzione alle persone, si rendono disponibili per l’ascolto e per ogni servizio utile alla formazione dei cristiani.

Nulla di più importante evidentemente anche per l’animazione vocazionale. Se si vogliono aiutare i cristiani a raggiungere le radici profonde della propria vocazione è a questo livello che bisogna innanzitutto agire. Bisogna che le comunità religiose - in una situazione in cui sempre meno le parrocchie riescono a rispondere alle attese molteplici e “specializzate” dei cristiani - sappiano inventare nuovi modi di incontro con la gente, per rendere disponibile a tutti, nella misura del possibile, il proprio patrimonio spirituale e culturale.

b) Il carisma include anche, nella vita della comunità religiosa, tutto l’ambito dell’azione apostolica e pure questo ha molto da dire per le vocazioni.

Intanto nessun apostolato appartiene alla comunità in esclusiva. Ciò che essa fa è sempre “opera di chiesa”; appartiene a tutti e dunque anche ai laici. Ciò significa che la comunità religiosa, “aperta” quanto al suo modo di vivere, diventa tale anche in ordine all’apostolato. Ci rendiamo conto sempre di più che è finito il tempo delle “opere proprie” gestite secondo una “logica di istituto” e dunque di separatezza e per così dire di “possesso”. Anche le opere dei religiosi/e devono diventare sempre più “di chiesa”, aperte alla più ampia partecipazione. Se la sapranno suscitare - ma questo presuppone che si tratti di servizi davvero attuali e significativi - allora promuoveranno anche le vocazioni. Anzi, questo loro stesso ottenere partecipazione che cos’è se non promozione vocazionale?

Dunque comunità religiose aperte, sia sul piano dell’impegno spirituale che del servizio apostolico. Comunità in un certo senso di tutti, punto di riferimento e di appoggio per tutti coloro che vogliono coinvolgersi nell’ideale evangelico proposto da un determinato carisma. Mi pare questa una delle vie principali offerte alla comunità religiosa per promuovere le vocazioni.

La famiglia “celebra” la giornata delle vocazioni

di Pino Scabini, Direttore Spirituale del Pontificio Seminario Lombardo, Roma

I1 presente contributo vorrebbe be offrire qualche riflessione sulla risposta che le famiglie sono tenute a dare alla provocazione posta dalla “giornata delle vocazioni”. A tutti è chiesto di diventare “pietre vive in Cristo”. Alle famiglie in particolare è posto l’interrogativo: come educare le giovani generazioni ad essere pietre vive?

Dando per scontate, almeno a livello teorico, non poche distinzioni e precisazioni (la famiglia non è l’unica agenzia educativa; l’educazione non è l’unico compito della famiglia; ecc.), piace commentare qui l’insieme delle attenzioni che le famiglie prestano alle vocazioni in un compito a loro congeniale e, insieme, esigente e formidabile: umanizzare la società odierna, a partire dalle giovani generazioni che devono essere formate a un “umanesimo familiare”.

A sostegno di questa proposta c’è un incisivo testo di Giovanni Paolo II: «La Chiesa non può limitarsi a registrare i cambiamenti ma deve entrare in questo tessuto storico e trasformarlo. I cristiani devono porsi come coscienza critica di questa mentalità (quella che tende a sviare i valori fondamentali della famiglia) ed essere artefici di un autentico umanesimo familiare. Ciò comporta il discernimento evangelico, cioè la lettura e l’interpretazione della realtà familiare (e di tutta la realtà storica) alla luce di Cristo... In fondo all’origine della crisi familiare (e, in generale, della crisi odierna) c’è la rottura tra Vangelo e cultura che è il dramma della nostra epoca, come lo e stato di altre»1.

Umanesimo cristiano, cioè integrale

Per comprendere il testo del Papa e la nostra proposta, si rende necessario chiarire il termine usato, quasi a sintesi dell’intera riflessione: umanesimo familiare.

Umanesimo è di per sé, una corrente di pensiero che esalta i valori e la dignità dell’uomo. In senso più ampio, umanesimo evoca oggi la dignità dell’essere umano quale principio e criterio di giudizio del vivere e dell’agire della società e, anzi, di ogni singola persona. Umanesimo familiare ci sembra che dica anzitutto l’autentica vocazione della famiglia che, nell’incontro con il Vangelo, risale “al principio, si realizza pienamente e vive la propria identità di comunione e di comunità di persone, nel pieno rispetto di tutti i suoi componenti: della donna, del bambino, del giovane, dell’anziano2. Nel contempo, umanesimo familiare dice anche la responsabilità delle famiglie, chiamate a essere soggetto attivo e originale dell’umanesimo in generale; tocca alle famiglie umanizzare il mondo, la società, e la stessa Chiesa.

È evidente che si parla di un umanesimo cristiano: in Cristo si può realizzare la dignità piena dell’uomo e della donna e delle loro famiglie. “Soltanto nel mistero del Verbo incarnato trova vera luce il mistero dell’uomo3: luce e compimento.

Un duplice impegno

La “giornata delle vocazioni” chiede alle famiglie di umanizzare le giovani generazioni, a cominciare dai propri figli, aprendo loro la strada dell’incontro con Cristo nel quale è la verità, la via e la vita (cf Gv 14,6). Ne segue un duplice coinvolgimento, accettando il quale le famiglie possono dire di celebrare bene la giornata.

1. Nel loro essere

Il primo coinvolgimento riguarda le famiglie in se stesse, il loro essere e il loro crescere “in umanità”. Le famiglie sono partecipi della Chiesa e, nella loro misura, sono autentiche “chiese domestiche”; nella Chiesa condividono la natura e la tensione secondo cui la Chiesa opera in modo efficace ‘per quello che è, in progressiva anche se imperfetta coerenza con quello che dice’4. L’umanizzazione chiede alla famiglia di essere soggetto attivo di quanto contribuisce a purificare, consolidare e trascendere la dignità della persona umana, a cominciare dal loro interno. Anche gli anziani sono “pietre vive”; lo sono pure i bambini che chiedono di venire alla luce. Con felice esemplificazione, osserva Giovanni Paolo II: «Lungi dal chiudersi dentro le pareti domestiche e dal fossilizzarsi in atteggiamenti rinunciatari col rischio di diventare vittima di altre forze operanti nella società, la famiglia si fa protagonista dell’avvenire della società, di cui è prima cellula. La famiglia deve quindi aprirsi alle molteplici opere di servizio sociale, specialmente a vantaggio dei poveri e degli emarginati: deve sfociare nell’impegno civile per animare cristianamente le realtà temporali.

Anche nella Chiesa la famiglia cristiana ha un suo posto e un suo ministero, essendo chiamata a condividere, proprio come famiglia, la missione di salvezza della Chiesa stessa. Questo la famiglia compie nella misura in cui è fedele alla sua identità e si sviluppa come comunità credente ed evangelizzante, nel dialogo con Dio e nel servizio di ogni uomo secondo il comandamento della carità. In questo modo la famiglia diventa anche sorgente di vocazioni, perché, quale «chiesa domestica», partecipa alla triplice missione della Chiesa di Cristo alla missione sacerdotale, regale e profetica.

In questo contesto, i Padri Sinodali, radunati a Roma nel 1980 per discutere su «I compiti della famiglia cristiana nel mondo contemporaneo», affermarono nel loro Messaggio finale che la speranza del «rifiorire di vocazioni sacerdotali e religiose» (n. 20) riposa nelle famiglie illuminate evangelicamente»5.

2. La “grazia pedagogica”

Il secondo coinvolgimento riguarda l’apporto specifico delle famiglie alle vocazioni di speciale consacrazione. È ben noto che le famiglie non possono sostituire né i seminari né gli altri centri di formazione vocazionale. Non ci sembra poi sufficiente relegare il contributo delle famiglie al “buon esempio” o, se si vuole, alla testimonianza. I figli hanno il diritto di diventare “pietre vive” e ciò riguarda le famiglie nella loro misura.

Con una rischiosa analogia pensiamo alle famiglie come al “grembo” di Maria che al Verbo ha dato la figura umana di Gesù di Nazareth: un bambino, un ragazzo che cresceva in “età, sapienza e grazia” (Lc 2,40) mediante la vita familiare, mediante la presenza attiva di Maria e di Giuseppe, secondo i loro doni.

Con la formazione ed educazione loro proprie le famiglie umanizzano coloro che il Padre chiama a seguire Cristo nella speciale vocazione.

Umanizzano se e quando:

• aiutano la coscienza dei figli ad aprirsi verso il traguardo della sequela di Cristo, nella fervida convinzione che “chi segue Cristo, uomo perfetto, si fa pure lui più uomo”6;

• coltivano con competenza, con amore e con sapienza quella “umanità” dei figli che è data, certo, dalla loro corporeità e dalla loro salute bio-psichica ma ancora di più è data dall’essere persona umana, cioè in permanente relazione e in continua apertura agli altri e all’altro. C’è un bagaglio umano di abitudini e di comportamenti “virtuosi” senza dei quali la vocazione manca di spessore storico e non riesce a diventare “segno”. «Io credo nell’uomo», dica ogni famiglia;

• educano i figli ad avere una “personalità” e a spendere il loro dono nella comunità ecclesiale e in quella civile. Educano, in altre parole, al servizio, mancando il quale il “ministero” resta una vuota parola e rischia di diventare sinonimo di potere.

Pietre vive, diremo in conclusione, si diventa. Le famiglie occupano un posto importante, anzi necessario (senza essere esclusivo) in questo divenire. È un fatto di “grazia pedagogica o educatrice” come dice stupendamente S. Paolo nella lettera a Tito (cf 2,11-13).

NOTE

1 Giovanni Paolo 11, Discorso ai Vescovi dell'Emilia Romagna, 2 Maggio 1986.
2 Giovanni Paolo II, Ivi 3.
3 Gaudium et spes, 22.
4 CEI, Il Rinnovamento della catechesi, 145.
5 Giovanni Paolo II, Ivi.
6 Gaudium et spes, 41.
ESPERIENZE
CNV, CRV e CDV a servizio della ‘Giornata’

di Luca Bonari, Vice Direttore CNV

È istituita da Paolo VI nel 1964 e fissata alla IV domenica di Pasqua per rispondere all’esigenza di una preghiera e di una riflessione di tutta la comunità cristiana come risposta ad un lento e costante ‘declino’ delle condizioni ecclesiali capaci di generare vocazioni di speciale consacrazione.

Tempi nuovi esigono riflessioni, comportamenti e scelte che si rinnovano. Siamo alla conclusione di un evento straordinariamente importante per la storia della Chiesa: il Concilio Vaticano II. Esso stesso generato dalla consapevolezza che la chiesa deve rispondere in maniera adeguata ai tempi profondamente nuovi che si manifestano sul finire del secondo millennio.

La giornata diventa subito un’occasione centrale per il servizio di animazione vocazionale del CNV. Essa si manifesta come un ‘momento forte’, punto di arrivo e di partenza per una sensibilizzazione capillare e vasta delle comunità cristiane in ordine alla preghiera, alla riflessione ed alla assunzione delle rispettive responsabilità a favore delle vocazioni.

Ma può anche diventare un contenitore vuoto. A questo rischio può e deve rispondere chi, nella chiesa italiana, ha il compito specifico dell’animazione e del coordinamento della pastorale vocazionale.

Il CNV decide pertanto di muoversi lasciandosi guidare da alcuni precisi criteri ispiratori che ‘riempiano’ di significati precisi, concreti, realizzabili da tutte le comunità cristiane la Giornata stessa.

La Giornata diventa momento forte di preghiera e di riflessione:

- attorno ad un “tema”

- per tutte le componenti ecclesiali, tanto personali quanto comunitarie

- preparato con cura

- con una sussidiazione “unitaria” e completa.

La scelta del tema

L’Ufficio del Centro Nazionale Vocazioni fin dal mese di Giugno dell’anno precedente studia una serie di ipotesi per la scelta del tema della Giornata da sottoporre all’attenzione e all’approvazione del Consiglio Nazionale che avviene di regola nello stesso mese. La scelta del tema si ispira a tre criteri fondamentali:

la Parola di Dio come elemento illuminante;

il cammino della chiesa italiana e le scelte pastorali dell’anno come contesto; le domande reali che provengono dal mondo giovanile e che sollecitano ad una riflessione attenta in ordine alla loro maturazione vocazionale.

Il tema di questo 1989 è stato scelto tenendo così presenti: la Parola di Dio (“stringendovi a Cristo, pietra viva...”); la scelta: “Comunione, comunità e disciplina ecclesiale”, l’esigenza di un annuncio della vocazione come “conseguenza” di una scelta radicale di adesione a Cristo.

L’argomento continuerà nel 1990 sviluppando il versante ecclesiale delle “pietre vive”.

L’Ufficio vi ha lavorato ai primi di Giugno e il Consiglio alla fine di Giugno. Ciò consente, inoltre, la massima “comunione” dei responsabili nazionali della pastorale vocazionale nella scelta del tema della giornata alla realizzazione della quale tutti saranno chiamati a dare il massimo contributo.

Quali sussidi?

Innanzitutto un ‘sussidio’ che spieghi, motivi, permetta di approfondire il tema della Giornata. Lo si è chiamato Sussidio di Catechesi perché è una catechesi che consente ad ogni operatore pastorale di ‘entrare’ nell’argomento. È un sussidio agile e volutamente ‘giovanile’, di facile lettura e tuttavia molto curato nella documentazione interna e bibliografica.

Un manifesto ed una immaginetta (con la preghiera del Papa) permettono una diffusione ‘visiva’ del tema. L’immagine del manifesto (riportata nell’immaginetta e da anno scorso anche nei sussidi di catechesi e di preghiera) ha il compito di ‘veicolare’ visivamente il tema e di ‘provocare’ l’attenzione. È scelto dal Consiglio Nazionale sulla base di una serie di bozzetti preparati da vari grafici.

Sussidi di preghiera: si tratta di due contenitori con schede di 4 o di 8 pagine. Sono il momento più impegnativo (non si dimentichi che è giornata di preghiera...). Sono destinati uno alla comunità parrocchiale (ma anche a gruppi vari), l’altro ai gruppi giovanili per alcune occasioni particolari.

Il sussidio di preghiera per comunità parrocchiali raccoglie una quantità variabile di schede a seconda delle categorie a cui si pensa utile destinarli; una scheda rispettivamente per: fanciulli, comunicandi, ragazzi, cresimandi, famiglie, anziani, ammalati, la comunità nel suo insieme, la comunità religiosa ecc. Ogni anno è deciso concretamente il destinatario di tali schede di preghiera.

Ai giovani sono riservati fascicoletti di 8 pagine con veglie di preghiera per: la Giornata Mondiale di Preghiera per le Vocazioni; la Pentecoste; la domenica delle Palme. In quelle occasioni essi si incontrano in molte diocesi attorno ai loro vescovi nelle cattedrali o mettono in cantiere iniziative similari. Vogliamo così offrire l’opportunità di vocazionalizzare questi momenti preziosi di crescita spirituale.

Le copertine dei due fascicoli riportano l’immagine del manifesto e dell’immaginetta.

Massima pubblicità viene data al Messaggio del Papa che ogni anno interviene con una lettera a tutti i vescovi e a tutte le comunità cristiane del mondo. Il messaggio del Pontefice si conclude sempre con una preghiera che noi utilizziamo anche come ‘retro’ della immaginetta.

Alcuni speciali ci permettono di indirizzarci direttamente ad alcune categorie che riteniamo particolarmente degne di attenzione. Sono pieghevoli di facile lettura e diffusione, per lo più ricchi di immagini e di preghiere ma anche di riflessioni che mediano il tema. Ai giovani riserviamo uno speciale giovani ai ministranti uno speciale ministranti ed una lettera alle famiglie cristiane. Tali pieghevoli possono essere distribuiti nelle occasioni più varie e nei contesti più impensati. Ci piace immaginare che in ogni parrocchia italiana, il giorno della ‘Giornata’ o prima, ad ogni S. Messa qualcuno distribuisce ai relativi destinatari questi piccoli strumenti di riflessione e di preghiera.

Un cartoncino per la benedizione delle famiglie completa la sussidiazione. Laddove ancora si fa, nulla vieta che si usi questo strumento: riporta un’immagine scelta all’uopo, il tema della giornata, una invocazione perché il Signore benedica famiglia e casa e, nel retro, presa dal Rituale romano, la formula per la benedizione delle famiglie nelle case. Ci piacerebbe immaginare che ogni parroco lo usasse per la benedizione delle case di ogni parrocchia italiana...

Come diffonderli

I Sussidi sono pronti ai primi di Gennaio. Appuntamento inderogabile è per noi l’annuale Convegno Nazionale di Studio (3-5 Gennaio). In quell’occasione un buon numero di ‘animatori’ ne prende visione e se li procura. Poi vengono inviati in busta completa ai Direttori dei CDV e ad altri.... Sono essi il vero tramite tra il CNV e le comunità cristiane locali. La diffusione dei sussidi dipende in grandissima parte dalla loro azione capillare. Se tale servizio è reso adeguatamente verranno fatte alla segreteria del CNV, direttamente, le richieste del materiale che si ritiene necessario per un’adeguata sussidiazione della giornata nelle varie comunità cristiane.

È veramente essenziale che questa fase (Gennaio-Marzo) sia l’occasione per la massima capillarizzazione del materiale e per l’uso del medesimo.

Ma è altrettanto e sempre più importante la ‘mediazione’ che è possibile e doveroso realizzare all’interno dei gruppi-movimenti-associazioni tra il tema scelto dal CNV e i cammini ordinari di tali realtà ecclesiali.

Come utilizzarli

La Giornata è il momento centrale del loro utilizzo. Spesso è l’unico momento. Ma si va diffondendo in moltissime comunità cristiane la consuetudine di una tre-giorni, di una settimana, di un mese vocazionale. E sempre di più si capisce che la Giornata ‘serve’ se preparata con cura nei vari itinerari della comunità cristiana. Itinerari che possono essere così riassunti:

- itinerari catechistici (fanciulli, ragazzi, giovani, adulti e famiglie);

- itinerari liturgici (Eucaristia, veglie, liturgia delle ore...);

- itinerari spirituali (ritiri, corsi di esercizi, giornate...);

- itinerari formativi (I.R., gruppi, catechisti, educatori...);

- itinerari caritativi (volontariato ecc.).

Accanto agli itinerari normali all’interno dei quali è possibile collocare riflessione e preghiera che prepara, celebra, segue la Giornata, è possibile utilizzare l’insieme dei sussidi in occasioni particolari:

- gruppi giovanili

- incontri dei sacerdoti

- ritiri dei religiosi e delle religiose

- pellegrinaggi particolari

Verifica

In questi anni il CNV ha dato sempre più importanza e speso molte energie per la realizzazione-diffusione dei sussidi. È possibile capire il perché di tanto lavoro e di tanto impegno se si pensa che tale modo di celebrare la giornata fa, crea, costruisce mentalità. In particolare:

- educano la preghiera e la pongono in tutta la sua centralità;

- creano prospettive unitarie nella riflessione;

- insegnano un metodo (Parola-Chiesa-Situazioni);

- diffondono un “vangelo della vocazione” autenticato dalla comunione ecclesiale che lo ha letto, meditato e mediato;

- ci orientano tutti alla chiesa particolare;

- sono un prezioso aiuto per tutti gli operatori.

La celebrazione della giornata missionaria: una proposta vocazionale

di Luciano Marzi, Direttore del CDV di Milano

Nell’intento di arrivare a un lavoro pastorale organico unitario il CDV di Milano sta tentando un collegamento con gli altri Centri di pastorale diocesana.

In questo contesto è nata l’esigenza di un interscambio e di iniziative comuni anche con il Centro Missionario Diocesano.

Pertanto CDV e CMD, lo scorso 30 ottobre, hanno invitato giovani e adolescenti per un pomeriggio di preghiera e di condivisione di testimonianze vocazionali missionarie.

Già le sette Veglie missionarie nelle singole Zone pastorali della Diocesi, tra il 15 e il 22 ottobre, avevano puntato sul tema della solidarietà e sulla proposta vocazionale.

La Veglia di preghiera del 30 ottobre è stata collocata a conclusione del mese di ottobre tradizionalmente dedicato alla preghiera, alla riflessione, all’animazione missionaria.

Una veglia simile seguirà nel mese di gennaio.

Lo schema di preghiera usato era molto semplice: un canto; una riflessione introduttiva; brani della parola di Dio (Ger 1,4-10; 1,35-42); testimonianze ed esperienze missionarie; riflessione personale in clima di silenzio; domande ai missionari; riflessione conclusiva del Direttore del CDV; preghiera finale (Sal 39).

Quali atteggiamenti

Il primo passo per la condivisione è stato l’ascolto della Parola: un ascolto che dice accoglienza, attenzione, atteggiamento di profonda recezione.

Il secondo passo è stato quello di metterci sulla lunghezza d’onda di chi ha parlato con la sua esperienza e vocazione.

Il terzo passo per condividere è stato la preghiera: il contatto con Dio è sempre il punto di riferimento della missione; è il momento delle motivazioni interiori profonde nella comunione con Colui che continua a chiamare e a mandare per costruire la civiltà dell’amore.

Le testimonianze

Una novizia comboniana; un giovane che ha vissuto due anni di volontariato internazionale in Zaire; un seminarista saveriano; due sposi con tre figli, per diversi anni volontari in Zaire, dove pure è nato l’ultimo figlio; una suora (da un anno) delle Missionarie dell’Immacolata, studente tutt’ora in medicina; un prete (da qualche mese) del Pontificio Istituto Missioni Estere; un fratello comboniano di 85 anni, di cui 53 trascorsi nel Sudan.

Le diverse testimonianze hanno messo in luce che l’esperienza della chiamata è l’esperienza di un dono di Dio, di qualcosa di grande e misterioso, non esprimibile a parole.

Per alcuni la riflessione vocazionale ha avuto inizio dall’aver ascoltato o conosciuto missionari tornati in Italia; per altri si è sviluppata in famiglia, per altri ancora nell’apertura al servizio nell’Oratorio, nella comunità parrocchiale, nel territorio.

Tutti hanno concordato nell’affermare l’importanza di un forte itinerario spirituale per maturare la vocazione: apertura alla parola di Dio che ci fa scoprire il suo amore per noi e come questo amore responsabilmente lo dobbiamo donare agli altri. Anche la Messa, l’Adorazione eucaristica sono stati per tutti altri momenti privilegiati di scoperta dell’amore di Dio e dell’esigenza di una donazione totale.

L’aiuto della direzione spirituale è stato indispensabile.

La ricerca vocazionale, vissuta in una comunità, ha fatto gustare la gioia di vivere insieme un ideale.

Nel rispondere a una vocazione “a tempo pieno” si avverte sempre un senso di paura, ma si comprende che chi ha sperimentato il dono di Dio della chiamata, non può fermarsi a dare per qualche tempo; tutta la sua vita diventa dono per gli altri, nella apertura a un amore veramente universale, attento anche a coloro che non credono ancora in Gesù Cristo.

I valori

Si è voluto offrire ad adolescenti e giovani, attraverso testimonianze vive e vivaci, il riferimento a persone e modelli, che con la loro vita stimolano al recupero di valori autenticamente cristiani, ineludibili per qualsiasi itinerario educativo che ha come meta la maturità umana e cristiana:

• il valore della gratuità, espressa dalle testimonianze, ci ha fatto riscoprire la consapevolezza che la vita è dono di Dio e va quindi donata agli altri;

• il valore della castità, che abilita, nel dominio di sé, a un amore più grande e universale, facendo ricomprendere che la persona, in tutte le sue dimensioni, è stata creata per entrare in un rapporto autentico di amore con Dio e con gli altri;

• il valore dell’apertura “socio-politica”; che fa interessare al bene comune; che fa superare chiusure, individualismi, facili ghettizzazioni di gruppo, per aprirci ai problemi della società e del mondo intero.

Riflessioni conclusive

La riflessione vocazionale e missionaria non è esclusiva di pochi, ma interesse e dovere di tutti coloro che vogliono percorrere un serio cammino cristiano; essa infatti può provocare nei giovani e negli adolescenti l’intuizione che è giunto il momento di abbandonare un’illusoria e sterile ricerca di sé per aprirsi al cammino di incontro, di comunione, di missione, di amore vero e fecondo.

Tutte le testimonianze hanno ripetuto, nella concretezza, quanto diceva qualche anno fa l’Abbé Pierre ai giovani di Milano: “Alla fine della vita il Signore non ci chiederà soltanto se siamo stati credenti, ma credibili”.

Per essere credibili oggi occorre raccogliere alcune sfide che la nostra cultura ci lancia e rispondere con la coerenza al messaggio cristiano:

1) davanti alla sfida dell’autorealizzazione rispondere che la vita è dono e si gioca in un corretto rapporto di dipendenza da Dio e dalla sua Parola;

2) davanti alla sfida dell’individualismo, della chiusura nel privato, rispondere che noi ci realizziamo in un fascio di rapporti, che maturano perché aprono;

3) davanti alla sfida dell’indifferenza rispondere con l’interessamento e l’amore;

4) davanti alla sfida dell’egoismo rispondere con la generosità e il dono di sé;

5) davanti alla sfida di facili ghettizzazioni rispondere con la riaffermazione dell’universalità e il valore della mondialità.

Altre risposte si potrebbero dare; quella di fondo che tutte le riassume viene da Madre Teresa. A lei, al termine di una Veglia missionaria a Milano un giovane chiese: “Cosa dobbiamo fare per essere cristiani e missionari?”. La risposta di Madre Teresa fu semplice, ma profonda: “Appartenere a Cristo!”.

Un itinerario vocazionale nell’anno dei cresimandi

di Silvano Caccia, del Seminario Arcivescovile di Milano

1. L’intuizione di impostare la pastorale vocazionale non come binario parallelo alla pastorale ordinaria (Documento “Vocazioni nella Chiesa italiana” n. 9, 23, 26, 28, 43), ma come riconoscimento e valorizzazione di quelle attenzioni vocazionali già presenti negli itinerari di educazione alla fede propri di una comunità ecclesiale, richiede di confrontarsi con le determinazioni concrete degli itinerari stessi e di verificare quali possibilità effettive vengono offerte per una proposta vocazionale.

2. Nella tradizione pastorale della diocesi di Milano - grazie anche alla presenza di sacerdotireligiose-catechisti, alla efficace proposta degli Oratori e dell’Azione Cattolica - l’itinerario di educazione alla fede riesce ad abbracciare tutto l’arco dell’età evolutiva, senza ridursi ai soli momenti di preparazione alla celebrazione di un sacramento. È possibile quindi individuare, nell’arco dell’età evolutiva, alcuni momenti più ‘propizi’ e più disponibili ad accogliere una proposta vocazionale più esplicita, in modo che la persona proprio all’interno e grazie alla realtà di questi anni particolari, possa accedere ad una considerazione cristiana del proprio futuro.

3. L’anno dei cresimandi prepara i ragazzi/e alla confermazione del dono dello Spirito, mostra loro il mistero della Chiesa, edificata dai doni particolari concessi dallo Spirito per l’utilità comune, apre i discepoli del Signore ad essere testimoni del Vangelo in tutto il mondo.

Questo può essere considerato uno dei momenti più ‘propizi’ per aiutare i ragazzi a riconoscere il dono ricevuto e a intuire il loro posto nella Chiesa e nel mondo.

L’attenzione catechistica aveva già portato negli anni precedenti, gli operatori pastorali a curare in modo più adeguato l’anno dei cresimandi:

- impostazione comune del lavoro, collaborazione, verifica tra catechisti interessati;

- articolazione dei ragazzi/e in gruppi che favoriscano il cammino di fede;

- presentazione dei cresimandi alla comunità;

- giornate particolari di amicizia, convivenza, ritiro spirituale;

- invito ad esperienze di preghiera o di carità;

- incontri con i genitori che seguano i momenti del cammino di fede dei figli;

- incontro di tutti i cresimandi (o cresimati durante l’anno) della diocesi con il nostro Arcivescovo e accoglienza del suo mandato;

- arricchimento del cammino di fede con la partecipazione alla vita dell’Oratorio o con l’adesione a qualche proposta associativa adatta ai ragazzi/e: ACR, AGESCI, MOCHI (chierichetti)...

4. La ricchezza di questo humus della pastorale ordinaria ha fatto sì che si arrivasse a ricercare e a raccogliere in modo più chiaro tutte le potenzialità ‘vocazionali’ già presenti in un itinerario siffatto. L’Equipe di pastorale vocazionale del Seminario Diocesano ha chiesto alle altre agenzie ed uffici interessati di confrontarsi, dibattere e collaborare in vista di una proposta vocazionale per i Cresimandi. Così, dopo alcuni incontri con il Centro Diocesano Vocazioni, l’Ufficio Catechistico Diocesano, l’Azione Cattolica Ragazzi, la Federazione Oratori Milanesi è stata formulata la seguente proposta.

5. Dall’itinerario proposto dal CdF/3 - Sarete miei testimoni, sono stati evidenziati e raccolti questi temi:

- la vita di ciascuno è accompagnata da tanti doni e da tanti aiuti: è una ricchezza che lo Spirito elargisce alla Chiesa e ad ogni uomo;

- il più importante di questi doni è l’amore; imparare ad amare come ci ha insegnato Gesù è la nostra prima vocazione, nata nel Battesimo e chiamata a crescere nella Cresima;

- l’unica vocazione all’amore cristiano viene però ad esprimersi in modi diversi nella vita di ciascuno, grazie ai suggerimenti dello Spirito e agli aiuti/appelli che sorgono nella Chiesa;

- costruire il proprio domani ed imparare ad amare sono un dono/impegno (=una vocazione) che urge in noi fin da piccoli, a mano a mano che ascoltiamo la parola del Signore e seguiamo gli esempi di Gesù.

Questi temi potrebbero costituire argomenti per degli incontri più specificamente vocazionali, all’interno del comune itinerario catechistico, nel tentativo di favorire una provocazione vocazionale più mirata e più vicina alla realtà degli interlocutori.

6. L’ambito a cui ci si riferisce e nel quale si pensa possibile l’attuazione di questa proposta è quello parrocchiale.

Nel contesto vivo della comunità, il gruppo dei catechisti, in accordo con i sacerdoti e le religiose, potrà trovare le modalità più adatte per realizzare gli incontri, secondo una certa scadenza (ad esempio una volta al mese, oppure al termine della trattazione dell’unità di catechesi interessata) e secondo determinate attenzioni.

Viene però indicato come indispensabile un collegamento decanale:

- all’inizio del cammino: la presentazione della proposta ai sacerdoti, il coinvolgimento dei catechisti/e, la programmazione della proposta;

- nel momento più concreto dell’attuazione, soprattutto nella collaborazione con quelle parrocchie che più fanno fatica a preparare questi incontri con i ragazzi;

- nel momento conclusivo, quando tutti i cresimandi che hanno seguito la proposta vengono invitati ad un incontro decanale e vengono preparati a quello diocesano con l’Arcivescovo.

I vari passaggi vengono curati dalla collaborazione tra il responsabile vocazionale del Seminario per la Zona Pastorale, il prete incaricato in decanato per la pastorale vocazionale, catechisti/e, i seminaristi di teologia presenti nelle parrocchie per l’impegno pastorale.

7. Per accompagnare e sostenere questa proposta è stato preparato un sussidio “un dono anche per te”1, composto:

- dalla guida per il catechista, con la traccia delle riflessioni da proporre;

- dalle schede per i ragazzi, in riferimento ad ogni incontro.

Dopo la riflessione del catechista, dovrebbe collocarsi un momento di riflessione, pensato non tanto come ‘lavoro di gruppo’, quanto piuttosto come l’offerta di uno spazio più ristretto nel quale ciascuno può essere aiutato a condurre avanti la riflessione personale.

Questa è favorita dalla scheda che, compilata personalmente da ciascuno e contrassegnata dal nome e cognome del ragazzo/a, alla fine viene consegnata al catechista.

Potrà diventare uno strumento prezioso per la conoscenza dei ragazzi e potrà anche costituire la base per quel dialogo finale tra ragazzo e sacerdote che viene suggerito come impegno di vita nell’ultimo incontro.

Perché il lavoro di riflessione personale possa avere buon esito è ovvio che devono essere formati gruppi di piccole dimensioni.

Le schede, anche dal punto di vista grafico, cercano di incontrare la realtà dei ragazzi sia con la semplicità delle riflessioni, sia con la vivacità del segno grafico e del personaggio che accompagna il lavoro dei ragazzi nei vari momenti (riflessione/preghiera/impegno).

Nel testo abbiamo cercato di tenere presente la doppia destinazione della proposta (ragazzo/ragazza).

La genialità e la ricchezza spirituale e vocazionale del catechista sapranno senz’altro:

- considerare con più attenzione la realtà e la composizione del suo gruppo di catechesi;

- adattare alle esigenze dei propri ragazzi il contenuto di questo sussidio;

- completare con altri spunti originali, la proposta da attuare.

8. Attualmente la proposta è giunta a tutti i preti e ai catechisti e in alcuni decanati ha già trovato modalità ‘originali’ di attuazione.

Originali, perché attente alle differenti situazioni delle comunità e calibrate sulle energie e le possibilità a disposizione.

Ci sembra di poter dire che la proposta è servita a far rinascere una collaborazione tra Seminario ed altre agenzie pastorali interessate a questo lavoro vocazionale, tra i preti e tra i catechisti di ogni decanato.

Anzi sono soprattutto questi ultimi operatori pastorali (i catechisti appunto) che hanno rivelato un’attenzione, una sensibilità e una disponibilità a lavorare attorno a questa proposta che forse pensavamo sopite o addirittura, assenti dalla loro azione catechistica.

Tutto questo fa ben sperare.

I mesi prossimi ci vedranno impegnati in una verifica sincera e attenta del lavoro avviato, dalla quale speriamo di poter essere aiutati a precisare ancora meglio la proposta vocazionale per l’anno dei cresimandi.

In spazi meno estesi e con parole già conosciute, potremo raccontare i nuovi passi compiuti.

NOTE

1 Equipe vocazionale del seminario di Milano, Un dono anche per te, Edito a cura della F.O.M., Milano 1988.
PROPOSTE
La Settimana Vocazionale in Parrocchia

In preparazione alla Giornata Mondiale di Preghiera per le Vocazioni

A cura del CDV di Perugia

Premessa

Vocazione, Parrocchia, Settimana sono i termini che, uniti tra di loro, danno vita a questa proposta destinata ad essere strumento per l’animazione vocazionale di una settimana in parrocchia in preparazione alla ‘Giornata’ per le Vocazioni.

Vocazione è la vita di ogni persona: il Signore mette ciascuno al posto giusto perché diventiamo come Lui ci vuole e ‘segno’ della sua vita. Tutti chiamati ad essere, in Cristo, pietre che l’Architetto dispone per la costruzione dell’edificio del suo Regno. La nostra docilità ci fa scoprire come, dove e quando saremo pietre utili e insostituibili. Le vocazioni consacrate sono pietre di speciale valore. La disponibilità a seguire queste vie riguarda tutti, ciascuno, l’insieme della comunità cristiana.

Parrocchia come “segno” chiaro del popolo di Dio, edificio, costruzione, dimora. Essa accoglie ed esprime le chiamate, anche quelle speciali, come risposta agli appelli dello Spirito.

Settimana dice un “tempo forte” durante il quale le pietre si rendono particolarmente disponibili ad essere ‘lavorate’ e ‘utilizzate’ dall’Architetto. E dice ‘comunità’ che si dà un tempo per diventare sempre più viva perché fatta di pietre sempre più vive. Tempo di interrogativi e di disponibilità.

Concretamente

Dopo una presentazione che il CDV avrà cura di fare ai membri del Consiglio Pastorale e agli animatori dei settori pastorali della parrocchia nella quale si spiegheranno: le finalità (che ciascuno comprenda di essere chiamato); il metodo della settimana (incontri scanditi da interrogativi, risposte bibliche, atteggiamenti di preghiera); si prenderà visione dei fogli guida preparati per le varie età e ci si provvederà del materiale necessario: Cartellonemanifesto e uno striscione che pubblicizzano la settimana in maniera vivace e attraente; puzzle della chiesa parrocchiale: le varie tessere distribuite all’inizio della celebrazione verranno sistemate come segno di offerta su una ‘sagoma’ dell’edificio-chiesa preparata allo scopo; la sigla sarà la canzone: “Chiesa di mattoni no, chiesa di persone sì”.

Scheda per ragazzi

· una preghiera

· un racconto

“Voglio costruire una CASA

 per me e per Te.

Chiamerò mio cugino Carlo, 

mio fratello Franco, 

la zia, la mamma,

la signora del palazzo accanto,

il mio papà: e...

e... ad ognuno chiederò un mattone! 

A Carlo che è ancora piccolo 

gli darò quello a metà, 

mentre il più grande 

lo prenderà papà.

Tutti porteranno un mattone,

e tu, Signore, pensa alla costruzione.

Ci metteremo vicino a Te

e col tuo cemento

farai per noi una casa da re.

Ci saran sedie, se non poltrone 

odor di pane, se non torrone: 

ma siamo sicuri che ci sarà

per tutti gioia e serenità”.

...Ripetevano giorno e notte alcune pietre, sparse qua e là tra le colline: «Abbiamo la sfortuna più grande che possa capitare: ferme, ferme... dobbiamo sempre stare ferme! Ma sicuro! Tutti possono camminare: i bambini corrono, le farfalle volano, la luce arriva, le piante crescono,... e noi? Qui, sempre qui ad aspettare, aspettare..., nella speranza che qualcuno ti sollevi e ti metta vicino a qualcuno!».

Una mattina d’aprile, tutte le pietre della collina furono caricate su un grandissimo TIR e lì, una vicina all’altra, cominciarono a presentarsi e tra un chilometro e l’altro, il peso dell’immobilità a poco a poco diminuiva. Scoprirono che potevano parlare, guardarsi, ridere, scherzare, ...pur stando ferme. Così, quando si sentirono sollevare per essere messe giù dal TIR e per un attimo si trovarono sole, ebbero di nuovo un tuffo al cuore... per la paura!

Passò però poco tempo e tutte le pietre vennero prese una ad una e bastò una manciata di cemento per stringere ancora più forte la loro amicizia. Quando tutte furono a posto e gli imbianchini le ebbero profumate con un velo di cipria, non finivano mai di ammirarsi.

Avevano scoperto una nuova possibilità: ci si poteva conoscere anche senza specchiarsi: più guardavi l’altro e maggiore diventava la coscienza del tuo essere lì. E così aumentava il gusto di tirar fuori tutto quello che portavano dentro e ciascuna si accorgeva che il proprio cuore era quello di tutti e quello di tutti era anche il suo.

Un giorno, quando l’emozione di essere vicine era così forte... quelle note, quelle stesse note che un tempo scandivano il lamento della loro solitudine, tornarono alla loro mente, ma... non piangevano più... quelle note che da sempre erano nel loro cuore, unendosi tra loro, si scioglievano in un dolcissimo canto dalle parole mai udite; e quando la canzone usciva dalla profondità dei loro atomi, il “cemento” che le legava diventava caldo, trasparente, luminoso di gioia, donando ebbrezza di vita a tutte le pietre.

Un signore che non riusciva a trovare casa passò di lì, aprì il cuore, ascoltò attentamente quel canto, fissò la trasparenza del cemento: rimase abbagliato ed esclamò: “Mi sembra una chiesa..., ma è proprio la casa che sto cercando!”.

Scheda per adolescenti

· una lettura meditata

· un questionario

· una preghiera

Dopo una LETTURA MEDITATA “insieme” di 1 Pt. 2,4-10, si propone una INDAGINE-RICERCA (rivolta ad un ‘campione’ scelto tra genitori, catechisti, animatori parrocchiali, sacerdoti, suore,...) per: SCOPRIRE concretamente che cosa vuol dire “essere pietre vive”,- RICORDARE le ‘pietre vive” che hanno fondato la Comunità Parrocchiale nella fede, nella speranza, nell’amore del Signore.

Dalla prima lettera di san Pietro Apostolo (2,4-10)

Fratelli, stringendovi a Cristo, pietra viva, rigettata dagli uomini, ma scelta e preziosa davanti a Dio, anche voi venite impiegati come pietre vive per la costruzione di un edificio spirituale, per un sacerdozio santo, per offrire sacrifici spirituali graditi a Dio per mezzo di Gesù Cristo. Si legge infatti nella scrittura: “Ecco io pongo in Sion una pietra angolare, scelta, preziosa e chi crede in essa non resterà confuso”. Onore dunque a voi che credete; ma per gli increduli “La pietra che i costruttori hanno scartato è diventata la pietra angolare, sasso d’inciampo e pietra di scandalo”. Loro v’inciampano perché non credono alla Parola: questo è il destino che hanno scelto. Ma voi siete la stirpe eletta, il sacerdozio regale, la nazione santa, il popolo che Dio si è acquistato perché proclami le opere meravigliose di lui che vi ha chiamato dalle tenebre alla sua ammirabile luce.

· Perché, secondo te, Gesù è una ‘pietra preziosa”?

· Conosci delle persone, grandi o piccole, che sono “pietre vive”, oggi, nella Parrocchia?

· Che progetto’ hai ... da grande? e pensaci!: quale progetto’ avrà Gesù per te?

· Una persona cristiana che cosa deve fare per essere “pietra viva”?

· Gesù è davvero una ‘pietra preziosa’ per te?

Signore,

mio padre vuole

che io diventi ingegnere: 

«Si guadagna un sacco 

di soldi».

Mia madre mi spinge a diventare medico: 

«Era il sogno

di quando ero bambina». 

Così Signore, 

siamo già programmati: 

medico o ingegnere, 

o meccanico, 

o infermiere.

«Studiate, sennò domani... State attenti,

altrimenti domani... 

Imparate,

sennò, quando sarete grandi... 

Sarai... Diventerai... 

Farai...».

Signore,

ma oggi?

Questi giorni, questa età, 

Tu non ce li hai dati 

per domani. 

Tu, oggi,

così come siamo,

ci chiedi di seguirti. 

Signore,

aiutaci a vivere bene 

oggi.

A ogni giorno

basta la sua avventura. 

E, Signore, che ne diresti 

di dare un aiuto ai grandi 

perché ci accettino 

e ci aiutino

per oggi?

Scheda per giovani

· riflessione biblica

· lettera patristica

· preghiera salmodica
Riflessione ‘guidata’ su ISAIA 28,16.

“Dice il Signore Dio:

Ecco io pongo una pietra in Sion

una pietra scelta,

angolare preziosa, saldamente fondata:

chi crede, non vacillerà”.

Alcune ‘chiarezze’ di fondo, da evidenziare in:

“Io pongo”: il Signore è il primo; è Colui che stabilisce, che dà ordine alla vita, e allora... anche alla tua vita. Il Signore è Colui che dà indicazioni chiare per muoversi dentro il mistero della vita.

“Pietra”: le ‘certezze’ che dà Dio sono per sempre.

“Preziosa”: la “pietra” è Cristo (da conoscere e da amare)

“Chi crede”: la forza della fede.

Dalle «Omelie su Giusuè figlio di Nun» di Origène, sacerdote

Come pietre vive veniamo

edificati in tempio e altare di Dio.

Noi tutti che crediamo in Cristo siamo chiamati «pietre vive», secondo l’affermazione della Scrittura: «Voi venite impiegati come pietre vive per la costruzione d’un edificio spirituale, per un sacerdozio santo, per offrire sacrifici spirituali graditi a Dio, per mezzo di Gesù Cristo» (1 Pt 2,5).

Ma come per le pietre materiali vediamo che si pongono a fondamento le più solide e le più resistenti perché si possa affidar ad esse e porre su di esse il peso di tutto l’edificio, così avviene anche per le pietre vive: alcune sono poste nelle fondamenta dell’edificio spirituale. Quali sono queste pietre poste nelle fondamenta? «Gli apostoli e i profeti». Così infatti insegna Paolo: «Edificati sopra il fondamento degli apostoli e dei profeti, e avendo come pietra angolare lo stesso Cristo Gesù» (Ef 2,20).

O ascoltatore, per renderti più atto alla costruzione di quest’edificio, per ritrovarti, come pietra, più vicino al fondamento, sappi che Cristo stesso è il fondamento dell’edificio che stiamo descrivendo. Così infatti si esprime l’apostolo Paolo: «Nessuno può porre un fondamento diverso da quello che già vi si trova, che è Gesù Cristo» (1 Cor 3, 11). Beati dunque coloro che costruiscono edifici religiosi e santi sopra un così nobile fondamento.

Ma nell’edificio della Chiesa deve esistere anche l’altare. Perciò io penso che chiunque di voi, pietre vive, è atto e pronto all’orazione e ad offrire suppliche a Dio giorno e notte, appartiene a coloro con i quali Gesù edifica l’altare.

Ma vedi quali lodi vengono tributate alle pietre dell’altare: Mosè, il legislatore, ordinò che l’altare fosse costruito di pietre integre, non tagliate da scalpello. Chi sono queste pietre intatte? Probabilmente queste pietre integre e intatte sono i santi apostoli, formanti insieme un unico altare per la loro unanimità e concordia. Si narra, infatti, che tutti insieme pregando e aprendo la loro bocca abbiano detto: «Tu, Signore, che conosci il cuore di tutti» (At 1,24).

Ma anche noi adoperiamoci per avere tutti un unico parlare, un unico sentire, niente facendo per contesa né per vana gloria, ma fermi nello stesso sentimento e nella stessa convinzione, perché possiamo anche noi diventare pietre atte all’altare.

Salmo Responsoriale dal Sal 94

R. Rendiamo grazie a Dio nella sua dimora.

Venite, applaudiamo al Signore,

 acclamiamo alla roccia della nostra salvezza.

Accostiamoci a lui per rendergli grazie 

a lui acclamiamo con canti di gioia. R 

Grande Dio è il Signore,

grande re sopra tutti gli dei.

Nella sua mano sono gli abissi della terra, 

sono sue le vette dei monti. 

Suo è il mare, egli l’ha fatto, 

le sue mani hanno plasmato la terra. R 

Venite, prostrati adoriamo,

in ginocchio davanti al Signore che ci ha creati.

Egli è il nostro Dio,

e noi il popolo del suo pascolo, il gregge che egli conduce. R.

Scheda per adulti

· illustrazione della mostra: “Sì, ma verso dove?”

· lettura biblica

La Mostra comprende tre grossi momenti di riflessione.

1) Situazione Esistenziale: la situazione attuale del mondo in cui viviamo c’interpella a un impegno personale.

C’è un mondo in costruzione continua, in divenire. O si è protagonisti o si è rimorchiati. Il mondo o si fa con me, o rischia di farsi contro di me travolgendomi.

L’uomo è un essere in costruzione, dotato com’è d’intelligenza e di volontà libere e creative. Sul “piano personale” ognuno ha doti, potenzialità, aspirazioni, valori da sviluppare e realizzare. Sul “piano sociale” ogni persona ha legami, relazioni, interessi vitali da coltivare e sviluppare; ognuno ha doni, valori, capacità utili e necessari per aiutare gli altri e se stesso a realizzarsi. Ognuno è artefice della propria riuscita o del proprio fallimento. Il mondo ha bisogno di noi e noi degli altri.

2) Momento Biblico: la parola di Dio ha molte cose da dirci per l’orientamento giusto della vita. La fede dà al credente una possibilità in più per veder chiaro su se stesso e sul suo avvenire. La parola di Dio ci dice che ogni uomo è progetto di Dio da realizzare. Ciascuno nasce amato e progettato, pronto a inserirsi pienamente nel suo tempo. Ogni vita è chiamata. La Bibbia da capo a fondo è una grande chiamata alla collaborazione con Dio. Nessuno si salva da solo. Questa “chiamata di Dio” a dimensione sociale si scopre soltanto nel dialogo con Lui, nel confronto costante con la sua Parola, nell’attenzione ai bisogni umani che ci circondano. Dio si rivela nella storia. Ogni “chiamata biblica” è la componente di due coordinate: la voce di Dio (verticale) e la voce dei bisogni umani più urgenti (orizzontale). Cristo è la risposta piena di Dio all’uomo.

3) Momento Ecclesiale: per volontà di Gesù la Chiesa è il luogo di realizzazione piena di ogni vocazione cristiana. Essa è infatti in continuità storica col Cristo risorto che ha assicurato: “Come il Padre ha mandato me così io mando voi” (Gv 20,21). S. Paolo usa l’immagine del corpo umano per descrivere l’unità e la varietà della Chiesa. Gesù è il corpo e i credenti sono membra reciprocamente coordinate. “Ognuno ha il suo dono per l’utilità di tutti”. Importante è scoprire il proprio dono, la propria chiamata e scegliere coerentemente. Chiamata e scelta non sono per “prendere”, ma soprattutto per “donare e donarsi”, perché ogni vita è un servizio d’amore.

Dalla prima lettera di san Pietro apostolo (2,4-9).

Carissimi, stringendovi a Cristo, pietra viva, rigettata dagli uomini, ma scelta e preziosa davanti a Dio, anche voi venite impiegati come pietre vive per la costruzione di un edificio spirituale, per un sacerdozio santo, per offrire sacrifici spirituali graditi a Dio, per mezzo di Gesù Cristo. Si legge infatti nella Scrittura: “Ecco io pongo in Sion una pietra angolare, scelta, preziosa; e chi crede in essa non resterà confuso”. Onore dunque a voi che credete; ma per gli increduli “1a pietra che i costruttori hanno scartato è divenuta la pietra angolare, sasso d’inciampo e pietra di scandalo”. Loro v’inciampano perché non credono alla parola; a questo sono stati destinati. Ma voi siete “la stirpe eletta, il sacerdozio regale, la nazione santa, il popolo che Dio si è acquistato perché proclami le opere meravigliose” di lui che vi ha chiamato dalle tenebre alla sua ammirabile luce.

DAI CDV
Don Ettore Merici: un sacerdote a servizio della Pastorale Vocazionale Unitaria

di Dino Foglio, Diocesi di Brescia,Animatore nazionale «Rinnovamento nello Spirito»

La notizia della morte di don Ettore Merici si diffuse rapidamente nella mattinata del 2 settembre, creando sgomento non solo nella città e Diocesi di Brescia, ma pure in tutti gli altri ambienti a livello regionale e nazionale, che avevano legami pastorali con don Ettore. Un tragico incidente automobilistico, accadutogli nella serata del 1° settembre, stroncò la sua giovane vita: a nulla valsero i tentativi di salvarlo; spirava, infatti, all’ospedale di Brescia qualche ora dopo. Aveva appena 37 anni.

Sarebbero molte le ragioni per ricordare don Ettore Merici.

L’amico

Il primo pensiero che inonda il cuore e la memoria rievocando la sua figura è innanzitutto quello dell’amicizia. Don Ettore fu un autentico amico per tante persone. Un amico sincero, leale, prezioso. Di quelli che fanno risplendere la verità biblica: “Chi trova un amico trova un tesoro” (Sir. 6, 14). Sbrigativo senza mai essere superficiale; franco e sincero senza mai essere sgarbato; puntuale e preciso senza mai essere pedante; capace di dimostrare affetto, gentilezza e tenerezza senza mai cadere in alcuna forma di sdolcinatura. Aperto al dialogo e al confronto, anche alla polemica, se necessario, senza perdere il rispetto dell’altro; non rompeva mai un buon rapporto con chi esprimeva opinioni ed idee divergenti. Capace di iniziative condotte con costanza, senza mai essere cocciuto. Era anzi disposto a rivedersi e a cambiar strada quando si accorgeva dell’errore. Generosissimo, senza mai lamentare il peso delle sue giornate o deporre il fardello delle molteplici attività che la sua Diocesi gli domandava.

Questo è il volto umanissimo che amiamo ricordare di don Ettore: un volto luminoso, sorridente, buono ed intelligente.

Ma il rammentare l’umanità di un amico non può farci scordare che essa era un tutt’uno con il suo essere sacerdote, con la sua vita ed attività di “presbitero”.

Il sacerdote

A questo proposito è giusto ricordare che don Ettore fu realmente un sacerdote di Cristo e della Chiesa. La sua vocazione affonda le radici nell’infanzia quando viveva gioiosamente la sua vita nella parrocchia di Pontoglio. Una vocazione, poi, coltivata nel lungo cammino, tredici anni, del Seminario Diocesano. Erano anni ferventi, segnati dai fermenti del rinnovamento conciliare e dalla febbre sessantottesca che coinvolgeva il mondo giovanile. Don Ettore e i suoi compagni hanno attraversato quel tempo di formazione con equilibrio, accogliendo con l’entusiasmo dei giovani le novità del Concilio senza, per questo, cadere in smarrimenti e sbavature. E fu con questa preparazione che entrò serenamente nell’attività pastorale; prima come vicario parrocchiale poi come animatore vocazionale e dei “tempi dello Spirito” della Diocesi di Brescia. Don Ettore ha sempre fatto trasparire nel suo ministero sacerdotale la basilare convinzione del “primato dello Spirito” nella vita del cristiano e che l’anima di ogni apostolato è la preghiera. Questa certezza l’ha tradotta in opere cominciando da se stesso, l’ha insegnata, comunicata senza mai indulgere a forme di pietismo o ricercare forme di “santità” tutta esteriore. Chiaro nella predicazione, concreto nelle proposte, fedele alla preghiera, nelle sue forme tradizionali e nuove, ha costituito per molti giovani in ricerca un aiuto. L’amore alla persona di Cristo, Salvatore dell’uomo e la corresponsabilità nella Chiesa, erano in lui temi ricorrenti e sentiti.

Amava la Chiesa del nostro tempo in tutta la sua complessa e meravigliosa realtà: dalle parrocchie più tradizionali ai cammini di gruppi, movimenti, associazioni; dalla vita del presbiterio a quella della più piccola comunità religiosa maschile o femminile. In tutto sapeva essere attento a cogliere la presenza del “Signore che chiama”.

E questa sottolineatura ci porta spontaneamente a considerare un terzo aspetto tipico della personalità di don Ettore Merici: l’attività vocazionale.

La pastorale vocazionale

Lavoro intelligente, il suo, attento ai “segni dei tempi”, sostenuto da una fede incrollabile nella dimensione che da anni la Chiesa proponeva come passaggio obbligato dalla pastorale vocazionale sacerdotale alla pastorale di tutte le vocazioni.

Il cammino avviato in Diocesi negli anni sessanta-settanta, veniva raccolto e potenziato in uno stile metodico e personale, facendo dell’attività vocazionale non un semplice momento settoriale o di emergenza dell’azione della Chiesa, ma piuttosto la sintesi e l’anima del suo dinamismo spirituale e apostolico.

Convinto che ogni vocazione trae origine dall’imperscrutabile disegno della Provvidenza e si concretizza nella risposta personale maturata in un mirabile intreccio di grazia divina e di libera volontà umana, suo slogan era che la grazia passa normalmente attraverso delle mediazioni. Preminente la mediazione della comunità cristiana gerarchicamente organizzata: in altre parole della Chiesa locale.

«È la Chiesa locale - ripeteva spesso nei vari convegni diocesani e nelle settimane vocazionali a livello zonale ricorrenti ogni anno - sotto la guida del Vescovo, che deve affrontare il problema delle vocazioni come momento dell’unica azione pastorale diretta ad educare gli uomini alla maturità cristiana».

Tutti i membri della comunità devono essere impegnati per tutte le vocazioni del popolo di Dio, così che la Chiesa venga edificata in una visione organica e vitale secondo la pienezza di Cristo e le pluralità dei carismi dello Spirito, per rispondere alla sua missione nel mondo.

“Tutti per tutte le vocazioni!”

Questo mi piace ricordare di lui. Ha creduto anche quando attorno c’era freddezza e compatimento.

Ha creduto fermamente che, finita la generazione spontanea, si stava scoprendo il valore della mediazione della Chiesa locale, in campo vocazionale.

Il suo frequente richiamo, a vari livelli, non escluso quello regionale, dove fu responsabile per due tornate e nei convegni periodici a carattere nazionale, era diretto a richiamare l’attenzione sulla responsabilità comunitaria della Diocesi e della parrocchia.

Responsabilità non facoltativa, ma parte integrante ed elemento essenziale all’interno di tutta la pastorale in un’azione concorde ed unitaria, senza zone di riserva, ma con ampio respiro cattolico, aperto e disinteressato.

La pastorale vocazionale, così concepita, così presentata in dodici anni di lavoro indefesso è balzata in primo piano in un crescendo appassionato e costruttivo. Sacerdoti, religiosi, religiose, laici, tutti impegnati per tutte le vocazioni, tutti uniti nella preoccupazione di formare una mentalità nuova, una sensibilità aperta, preparando così - anche se in tempi lunghi - l’humus per una promettente primavera vocazionale.

Don Ettore confidenzialmente a volte mi riferiva della difficoltà nell’affrontare nel suo cammino “profeti di sventura”, come li chiamava, nei confronti della sua fiducia nel metodo che ricalcava l’indirizzo dell’Episcopato Italiano che aveva fatto proprio il documento conciliare O.T., sempre però certo che attraverso quei momenti Dio stava portando avanti il suo disegno profetico.

E gioiva di offrire col suo lavoro qualche inevitabile amarezza quale contributo indispensabile alla riuscita del suo progetto. In questa luce il Centro Diocesano Vocazionale voluto da don Ettore è diventato un fattore di accompagnamento, nello sforzo di rispecchiare la fisionomia della Chiesa locale in tutte le sue componenti, ad essere sintesi di tutta la sua sollecitudine vocazionale. Centro che doveva essere non una supplenza, ma una promo

zione, un aiuto, un’animazione della pastorale delle vocazioni nella Diocesi, nelle parrocchie, nei nuclei familiari, nelle associazioni giovanili, nei movimenti e gruppi, nelle stesse comunità vocazionali per una simbiosi di esperienze, di fede e di apostolato.

Questo il suo impegno realizzato come responsabile diocesano e regionale.

È una ricca eredità che va raccolta ed impreziosita di nuove esperienze, sicuramente patrocinate dal cielo dalla Sua invisibile ma efficace presenza.

Il cammino del CDV di Torino

di Renato Cassetta, Direttore del CDV di Torino

È sempre difficile scrivere sinteticamente e con le parole un qualsiasi cammino o percorso, anche di un breve tratto di strada: sentimenti, atteggiamenti, difficoltà, incontri, argomenti, meta e strumenti si alternano, si incontrano in maniera diversa, opposta o concorde.

Nonostante questa realtà complessa indicherò le tappe del “CAMMINO” di questi ultimi tre anni, non perché solo da così poco tempo sia vivo il C.D.V. in Torino e non perché prima non sia stato fatto niente, ma semplicemente perché da soli tre anni sono stato chiamato dal Vescovo a continuare “il cammino” che altri prima e meglio di me hanno percorso, con la sola differenza che in questo servizio sono a tempo pieno.

L’essere prete a tempo pieno nel C.D.V. favorisce che questo da ufficio diventi centro di accoglienza, di ascolto, di confronto, di dialogo e di progettazione. Inoltre l’ubicazione del C.D.V. nella città facilmente raggiungibile, vicina alle scuole o Università, sita nell’ambiente della Facoltà di Teologia e dell’Istituto Superiore di Scienze Religiose favorisce il passaggio di giovani, religiosi/e e preti.

Manca ancora un programma specifico di pastorale vocazionale, anche se non sono mancati obiettivi intermedi che sembrano preludere alla elaborazione di un progetto. È dei piemontesi il peccare di pragmatica o l’essere conosciuti come “i bugia neri” lenti e diffidenti ed evidentemente anche in questo non tradiamo le nostre radici.

Comunque i passi del nostro lento, cauto cammino possono essere indicati da alcune impronte e dalla preoccupazione del tipo di importanza e su quale terreno.

1. La situazione di un clero (molte volte da solo almeno nelle Parrocchie) oberato da molti servizi e richieste, destinatario di circolari e posta accatastate sui davanzali o sulle scrivanie che chiedono a loro, alle case di formazione o agli istituti di fare una cosa senza omettere l’altra, il numero ridotto di chi risponde o può rispondere a tutte queste sollecitazioni ci ha consigliato di percorrere un sentiero già percorso e con già tante impronte nella speranza di lasciare anche la nostra.

In campo pastorale non si parte mai da zero perché di fatto si lavora molto ed anche bene, ma anche perché Dio è il principale operatore ed allora su questa strada il C.D.V. chiede accesso perché nel Consiglio Pastorale Parrocchiale o Zonale, nei gruppi giovanili o nella Catechesi venga fatta attenzione alla dimensione vocazionale accettando di incontrare o di accogliere il contributo di animatori vocazionali esistenti o giovani in stato di formazione.

La stretta collaborazione con il Seminario e le varie case di formazione, la presenza numerosa degli obiettori di coscienza e di volontari/e, le scuole di preghiera, l’avvio della Pastorale Giovanile diocesana, la formazione degli operatori nella pastorale, i campi scuola delle Parrocchie o delle Associazioni, in particolare l’Azione Cattolica e l’Agesci, sono tutte realtà ecclesiali che invitano il C.D.V. a fare con loro un po’ di strada.

2. È sorta così l’esigenza di strutturare il C.D.V. perché fosse espressione di tutte le vocazioni, ma con particolare attenzione a quelle di speciale consacrazione. Appena compaginato e consolidato questo Centro Diocesano Vocazioni si sono operate tre scelte fondamentali:

· incentivare la preghiera per le Vocazioni, per essere fedeli a Gesù che chiede di pregare il Signore della messe perché mandi operai nella sua messe indicando l’ultimo giovedi del mese come momento privilegiato per una catena di 24 ore (o-24h. d. giorno) a cui chi aderisce riceve una traccia di preghiera che serva da canovaccio comune;

· la coincidenza dei 60 anni di Messa nel nostro Padre Arcivescovo ci ha indotti a preparare un sussidio per la realizzazione di settimane vocazionali da offrire alle Parrocchie o Zone;

· molte persone si sono rese disponibili ad animare le giornate o ritiri vocazionali, le tavole rotonde o gli incontri di preghiera presso le Parrocchie o Zone.

3. La presenza collaudata in Diocesi di un gruppo vocazionale per giovani che fa capo al Seminario Maggiore è stato motivo del sorgere di un gruppo vocazionale parallelo per ragazze che il C.D.V. stesso gestisce con la presenza di suore, laiche consacrate e non, di diversa estrazione: è il cosidetto gruppo “Diaspora”, ormai familiarmente conosciuto, che vive due momenti particolari: il Campo Estivo di 10 giorni e il Cammino dell’anno attraverso incontri mensili della durata di un week-end.

Tutto quanto ha favorito un’attenzione particolare al C.D.V., oggi punto di riferimento di molti giovani, preti o religiosi/e, che trovano sempre qualcuno ad accoglierli e a dare loro udienza.

4. La Giornata Mondiale di Preghiera per le Vocazioni ha suggerito di prolungare in altri modi e momenti le occasioni di preghiera e di riflessione per cui, nella settimana che la precede, si sono stabiliti due appuntamenti per tutta la Diocesi:

· il martedi sera in diverse zone della Diocesi tutte le realtà vocazionali di speciale consacrazione presenti sul territorio convengono in una Chiesa per pregare insieme e, ultimamente, anche i laici incominciano ad unirsi;

· il venerdi sera i giovani sono invitati alla visione di Recital su temi vocazionali.

5. L’opportunità di estendere, partecipare e qualificare l’animazione vocazionale ha orientato la scelta di indire un’Assemblea Diocesana su “Chiesa di Torino e Vocazioni” e due Corsi per Animatori Vocazionali.

Sono alcune impronte proprie del C.D.V. che vorremmo si confondessero con quelle della Pastorale Giovanile, familiare, caritativa e catechistica, per essere fedeli allo Spirito che anima la Chiesa e suscita carismi e risposte continue al Signore che chiama sempre.

LETTERE AL DIRETTORE

Caro Direttore,

sono P. Aurelio Biundo, Segretario Provinciale dei Frati Cappuccini della Provincia di Messina, di ritorno dal Convegno indetto dal Centro Nazionale Vocazioni. Di esso, sino ad oggi, sono stato un partecipante assiduo, seguendone con attenzione le tematiche. Ne sono contento e vi ringrazio.

Ho pensato di prendere la penna per scrivere gli stimoli ricevuti e di farne dono per la Rivista “Vocazioni”.

Se Lei reputa opportuno far dilatare questa eco attraverso le pagine della rivista gliene saro grato.

La ringrazio del lavoro che attraverso lo scritto viene portato avanti, perché proprio di questa mentalizzazione, scelta nelle pagine della vostra rivista, si ha oggi bisogno, per servire con più lucidità le nostre comunità ecclesiali.

La saluto con affetto fraterno.

In viaggio con il pianeta adolescenza

Ogni educatore, genitore, insegnante, catechista ecc., religioso o laico che sia, ha dovuto prima o poi imbattersi in questa fase dell’età evolutiva che è l’adolescenza, o per averne fatto oggetto di studio, o per desiderio di conoscerla meglio, o per averle dedicato giorni di vita, avendo vissuto accanto o dentro il fenomeno adolescenziale.

Ma la cosa più rilevante è il fatto che ogni educatore ha vissuto anch’egli questo periodo della vita, e ciascuno ha di esso i propri ricordi, le proprie esperienze, che lo hanno vivamente segnato e strutturato nella sua specifica personalità.

Se la Chiesa, che è in Italia, in uno dei suoi organismi istituzionali, certamente più rinomati in questi ultimi tempi, qual’è il Centro Nazionale Vocazioni, ha sentito il bisogno di confrontarsi, nel Convegno annuale, tenutosi alla Domus Mariae dal 3 al 5 gennaio, sul tema “Nuovi Adolescenti e Vocazione”, ciò l’ha fatto, non per rispolverare cose vecchie e risapute, né per proiettare desideri inconsci e frustrazioni latenti, ma per leggere accuratamente una realtà perché venga debitamente riconosciuta a tutti gli effetti presenza attiva nelle varie comunità ecclesiali.

Per la Chiesa italiana la novità non consiste nell’aver scoperto l’adolescenza, comune del resto alla crescita di ogni persona, ma nel fatto che essa oggi presenta caratteristiche nuove, e in quanto tale ritorna con forza alla ribalta quale pianeta nuovo sempre da esplorare con attenzione e delicatezza tutt’altro che superficiali...

È vero che al Convegno mancavano i diretti interlocutori: gli adolescenti.

Ma essi erano presenti nel vissuto quotidiano degli esperti e degli educatori. E di questo il Convegno ne ha dato prova. La teoria, dedotta dalle analisi e la pratica, espressa nel vissuto degli educatori, si sono ancora una volta confrontate illuminandosi reciprocamente.

A mio giudizio, senza nulla togliere agli esperti, che, specie qualcuno, hanno fatto parlare più di loro che dei dati in oggetto, le esperienze, incarnate in quella ricca tavola rotonda dagli educatori feriali, hanno invece costituito il punto fondamentale, perché hanno saputo coniugare bene i dati osservabili rapportandoli ai presupposti contenutistici e ai metodi adottati. L’esperienza ne è uscita incoraggiata, l’analisi illuminata e confortata.

In un Convegno di oltre 700 persone è ovvio che si toccano tanti punti, si formano tante pieghe, si intravedono tanti sentieri, di modo che è difficile poter operare una sintesi se non si ha ben chiaro il punto di osservazione.

Ponendomi da questo posto di osservazione, e qualificandolo come “punti emergenti e stimoli innovativi”, mi sembra di poter cogliere i seguenti elementi:

a) l’animatore è sollecitato ad accogliere incondizionatamente il mondo dell’adolescente, fatto di slanci e cadute, di entusiasmi e di facili umori. Si è invitati a farsi evangelicamente “piccoli”. Per ogni educatore ciò significa mettersi continuamente “in questione” per verificare modalità di interventi e cammini di fede rispettosi della crescita dell’adolescenza. Questi non dovrà mai essere considerato un oggetto da ammirare, né un soggetto da riempire, ma un soggetto da responsabilizzare in una diade continuamente dialogica;

b) l’educatore o animatore è chiamato a dare tempi e spazi “vitali” ed “effettivi” agli adolescenti.

Non si può parlare dell’adolescente se non si vive con l’adolescente.

L’educatore non cavalca una volta tanto una navicella per inseguire e fotografare il pianeta che gli sfugge, ma deve navigare su di esso, se cerca il suo bene o vuole sempre più conoscerlo.

Non briciole di giornate offerte a loro, ma giornate variamente e dinamicamente sbriciolate a loro, questo è chiamato a dare l’educatore;

c) l’educatore è chiamato a fare con gli adolescenti cammini esperienziali propositivi, che li spingano “oltre”, verso scelte coraggiose che sanno di generosità e dono.

Il nuovo non può mai essere ripetitivo.

E la forza del nuovo che sollecita nuovi cammini. Dinanzi agli insuccessi, accumulati dagli educatori, resta sempre la potenzialità di vita innovativa dell’adolescente, che è continua speranza per l’educatore;

d) l’educatore è chiamato a saper coniugare bene il “personale” e il “comunitario”.

Deve stare attento al “singolo”, senza perdere di vista che c’è il “branco”; e deve stare attento alle esigenze del branco senza uniformare e livellare il diverso, il singolo.

Il rapporto dell’adolescente in quanto persona-individuo con la comunità ecclesiale evidenzia da una parte che l’adolescente è per la comunità e dall’altra parte che l’educatore non può essere mai gestore di cosa propria, ma solo un inviato dalla comunità e per la comunità.

L’io e il tu dicono riferimento al noi comunitario, superando così ottiche meramente intimistiche e settoriali;

e) infine l’animatore deve prendere sempre più coscienza che, in questa nostra società, che si qualifica per il pluralismo, non è egli solo e la sua comunità che si pone quale agente educatore dell’adolescente;

Questi vive in una famiglia, in una scuola, in un ambiente di lavoro, con gruppi di coetanei, sottoposti a continui flaskes ammaliativi e istanze competitive di massificazione. Sarà compito allora dell’attento animatore conoscere, dialogare, progettare assieme a questi altri agenti senza la pretesa di essere l’unico e il vero agente formativo.

L’atteggiamento al dialogo e all’apertura con tutti questi altri agenti educativi renderà l’opera e il servizio dell’educatore più credibile agli stessi occhi dell’adolescente e più efficace la sua riuscita.

È ora, per un futuro di Chiesa, animata sempre dallo Spirito del Risorto, di intraprendere, fortificati da questi stimoli, questo viaggio con gli adolescenti. E la Chiesa vivrà sempre di quella freschezza e di quello slancio lungimirante che è proprio dell’adolescente.

Volesse il cielo che di questi adolescenti ne incontrassimo tanti!

Essi girano ancora in molti attorno a noi: nella scuola, nella catechesi, nei gruppi parrocchiali, nelle piazze antistanti le chiese, e forse aspettano che noi adulti facciamo il salto sul loro pianeta per intraprendere questo viaggio. Non deludiamoli! Non fingiamo di non accorgerci di loro! Ci accuserebbero di ignavia, e un grave senso di colpevolezza cadrebbe sulle nostre spalle!

All’adolescente che ti chiede il mantello, sii disposto a dare anche la tunica; a chi ti invita, forse con il suo silenzio, a fare un percorso, fanne con lui anche due.

Da’ generosamente a chi ti domanda e a chi bussa al tuo cuore “non volgere più le spalle” (Mt 5,42).

E la vita rinascerà possente, ricca anche di specifiche vocazioni, nelle nostre comunità ecclesiali!

